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1Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 
2 Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca 
e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.

3 Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: “Ecco, 
il seminatore uscì a seminare. 4Mentre seminava, una parte 
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 

5 Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era 
molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era pro-
fondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo 
radici, seccò. 7Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero 
e la soffocarono. 8Un’altra parte cadde sul terreno buono e 
diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. 9Chi ha 
orecchi, ascolti”.

Matteo 13, 1-9 

ICONA BIBLICA
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Il mio 
cammino 
in questi 
primi mesi

Gusto 
spirituale 
di essere 
popolo

PRESENTAZIONE

Miei carissimi fratelli e sorelle in Cristo dell’Arcidioce-
si di Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo, un nuo-
vo anno pastorale prende il via. È segnato per voi e per me 
dalla novità della mia figura come nuovo Pastore di questa 
magnifica Chiesa locale, e contemporaneamente dal deside-
rio e passione di continuare il cammino che il compianto 
arcivescovo Michele aveva tracciato, impostato ed avviato: 
questo percorso continua sicuro nella gioia del Vangelo 
che tutti contagia ed impegna come discepoli e missionari.

In questi primi mesi ho cercato di conoscere, attraverso ri-
petuti incontri e visite, i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le reli-
giose, i numerosi laici impegnati nelle tante attività pastorali, i 
seminaristi, le comunità parrocchiali e le diverse associazioni 
ed istituzioni ecclesiali e sociali che costituiscono l’abbondan-
te ricchezza dell’Arcidiocesi: ho capito che si tratta di una re-
altà ammirevole per cui ringraziare continuamente il Signore. 

Ho provato a rendermi conto ed approfondire, attraverso 
la lettura dei testi ufficiali lasciati dal mio predecessore, lo stile e 
il metodo dell’ultimo decennio: ho scoperto così strumenti che 
debbono continuare a illuminare il percorso dell’Arcidiocesi. 

Attraverso la partecipazione a momenti di festa e di 
celebrazione nelle differenti vicarie e parrocchie ho po-
tuto apprezzare l’animo del “Popolo santo di Dio” (cf. Lev 
19,2), come ci ricorda continuamente Papa Francesco, che 
vive e testimonia la fede in terra garganica: ho sentito sul 
campo il gusto spirituale di essere popolo (cf. EG 268-274).

Aiutato dall’esperienza appena descritta e dal lavoro 
del Convegno ecclesiale diocesano tenutosi a San Giovanni 
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Lettera
Pastorale

Linee
Pastorali

Voce del
verbo...
educare

Azioni e
interventi

Strumenti
utili per la

programma-
zione,

sviluppo
verifica

Rotondo il 14-15 maggio scorso sul tema Educare è … una 
comunità grembo, mi accingo a proporre, attraverso questa 
mia prima Lettera Pastorale che comprende anche le Linee 
Pastorali per l’anno 2019-2020.

Ho suddiviso le Lettera Pastorale in tre parti. La prima 
parte intende approfondire il verbo EDUCARE, verbo pro-
prio del nuovo anno pastorale, inserendolo sia in continuità 
con i precedenti, sia facendone emergere le caratteristiche 
proprie. “Educare” è un verbo che non può limitarsi ad un 
percorso pastorale legato ad un anno perché corrisponde 
all’anima della missione stessa della Chiesa.

La seconda parte vorrebbe avere una valenza maggior-
mente pastorale, mettendo in rilievo linee possibili di azione 
ed intervento nel tessuto ecclesiale e sociale: è la parte mag-
giormente legata al lavoro di comunione e d’insieme pro-
veniente dalla preparazione, svolgimento e riflessione del 
Convegno ecclesiale di maggio scorso. 

La terza parte intende offrire strumenti utili per poter 
programmare, sviluppare e verificare il cammino pastorale 
che qui viene proposto. I primi due “strumenti” sono ben 
noti, trattandosi del testo degli orientamenti Pastorali della 
CEI per il decennio 2010-2020, e di estratti dalle lettere pa-
storali di Monsignor Michele Castoro. I restanti “strumenti” 
si pubblicano per la prima volta, ma con la medesima finalità 
di aiutare la nostra Chiesa a impostare e verificare quanto si 
propone per essere comunità grembo capace di collaborare 
all’educazione comunitaria.



EDUCARE:
quarta tappa di un percorso 

pastorale quinquennale (2015-2020)
ed anima della missione della Chiesa

Ia

PARTE
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La Pasqua
educa...
lungo la via

I.

EDUCARE: UNA SFIDA ATTUALE E TRASVERSALE

1.1. EDUCARE è proseguire su una Via e stare lungo un 
Cammino

Iniziai il mio intervento al Convegno Diocesano 2019 
con gli “auguri di buona Pasqua”. Lo feci, non solo perché 
si era in tempo di Pasqua (14-15 maggio), e perché se non si 
saluta non si è “educati” (tema del convegno), ma perché la 
Pasqua dice la situazione costante della Chiesa e dell’umanità 
tutta: si è sempre in passaggio, si è sempre per via! In 
particolare la nostra Arcidiocesi sta vivendo un imprevisto 
e importante tempo di passaggio: è un passaggio che non è 
dipeso da lei, e che dobbiamo vedere e credere come opera 
della mano della Provvidenza. Per non smarrirsi nel guado 
la nostra Chiesa locale ha bisogno di aver sempre presente 
sia la sponda da dove ha staccato gli ormeggi, cioè la realtà 
che ha vissuto e che vive, sia di poter intravedere in qualche 
modo, o almeno intuirne la direzione, anche la sponda di 
approdo. Nel progetto pastorale quinquennale, elaborato da 
Monsignor Michele Castoro nella lettera “Va’ e non peccare 
più: generare nella Misericordia” (2015), e negli orientamenti 
successivi, è facilmente rintracciabile la sponda di partenza, 
come è delineata anche quella a cui si punta per approdare. 
Non dobbiamo temere di essere in situazione di passaggio, 
è il proprio della Chiesa, che è composta come la chiama il 
Cardinal Luis Antonio Tagle da Gente di Pasqua1. Anche 

1	 TAGLE Luis Antonio Gokim, Gente di Pasqua. La comunità cristiana, 
profezia di speranza, EMI, 2013. «In quanto comunità dobbiamo risco-
prire, ritrovare e riprenderci la forza della Pasqua, che può trasformare 
le nostre vite, la chiesa, il nostro paese e il mondo».
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Tra passato,
presente 
e futuro

... continuità
della proposta

pastorale

noi, figli prediletti ed amati della Chiesa di Manfredonia-
Vieste-San Giovanni Rotondo, siamo “gente di Pasqua” se 
osiamo il rischio del movimento verso il futuro, facendo 
sempre memoria del nostro passato e rimanendo ben saldi 
sul presente.

É importante sia guardare al passato recente della nostra 
diocesi con una buona dose di gratitudine e cercare di in-
terpretare il presente con una buona dose di passione, senza 
aver paura di abbracciare con gioia e stupore il futuro che ci 
viene incontro. Questa convinzione metodologica sul rap-
porto col tempo e di un tempo inteso come kairòs, come un 
tempo propizio e opportuno per fare esperienza di Dio, vale 
per me, neo pastore dell’Arcidiocesi, ma credo possa valere 
per tutti noi discepoli del Cristo nostro Maestro e Signore. 
Consci di tale condizione diventa possibile discernere linee 
pastorali, prospettive in grado di renderci evangelizzatori 
del tempo2 che ci sta davanti e che sempre ci viene regalato 
da Dio come dono.

Cosciente di quanto appena espresso ribadisco, come già 
detto in tante occasioni, che non intendo entrare nella vita 
della diocesi, come si dice nel gergo calcistico, a gamba tesa, 
ma inserendomi nello schema di gioco preparato e provato 
da tempo: mi pongo in prospettiva di continuità. Diventa 
importante e strategico continuare, almeno per un biennio, 
seguendo il percorso tracciato da Monsignor Michele Casto-
ro così come delineato e presentato nella citata lettera pasto-
rale del 2015. Al termine del biennio, confesso ora, che non 
escluderei si possa riprendere la visita pastorale da là dove 
lui l’aveva lasciata e con gli strumenti che aveva indicato. 
Decisione, quest’ultima, possibile in base a come si svilup-
perà e concluderà il biennio 2019-2021 che abbiamo davanti.

2	 PAOLO VI, Evangelii Nuntianti - Esortazione apostolica, 1975
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Uscire

•	 Guardare con gratitudine al cammino compiuto a 
partire dal 2015.

Il percorso delineato nella lettera pastorale “Va’ e non 
peccare più” (Gv 8,11) era pensato per un quinquennio. 

Bellissimo il sottotitolo Generare nella Misericordia, che 
ha continuato ad ispirare il Convegno diocesano svolto a mag-
gio scorso, facendo propria l’immagine comunità-grembo.

La Lettera Pastorale di Monsignor Castoro ha ripreso e 
riproposto i cinque verbi offerti dalla CEI al 5° Convegno 
Ecclesiale Nazionale tenutosi a Firenze: uscire, annunciare, 
abitare, educare, trasfigurare. La nostra Arcidiocesi, nel 
progetto quinquennale 2015-2020, ha cercato di compiere 
finora tre passi, tre tappe. 

Vorrei ripercorrere queste tre tappe. 

1.1.1.	 Prima tappa: “uscire”.

Il verbo “uscire” lo intendo applicare in ordine a Dio, alla 
Chiesa e all’umanità.

Dio è perennemente in atteggiamento di uscita. É uscito 
da sé stesso, decidendo di limitarsi creando il mondo. Dio 
esce poi dalla sua condizione di Creatore per cercare Ada-
mo (cf. Gen 3, 9-10), e continua a cercare ognuno di noi, 
che normalmente si nasconde. Dio, in Cristo suo Figlio, esce 
dalla condizione divina facendosi uomo (cf. Fil 2, 7). Dio 
esce mediante il suo Spirito, effuso e donato a Pentecoste (cf. 
At 2, 2ss). Quindi il verbo “uscire” è detto essenzialmente 
di Dio Trinità, tanto nella sua essenza che nel suo modo di 
agire nella creazione e nella storia.

Dalla Trinità comprendiamo come “uscire” valga per la 
Chiesa e ne costituisca una dimensione essenziale. La Chie-
sa nasce, vive e cresce solamente in uscita: è il mistero della 

E D U C A R E  È . . .  G E N E R A R E  N E L L A  M I S E R I C O R D IA
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Uscire
educare

Pentecoste. Lo Spirito Santo sfonda con la sua energia le por-
te del Cenacolo, e avendole sfondate, toglie la paura e resta 
l’entusiasmo. La Chiesa non solo nasce in uscita, ma deve 
rimanere in uscita, perché il mandato che il Messia le affida 
è quello di essere missionaria, fino ai confini estremi della 
terra, e non in un’agenzia di viaggi nell’attesa che vengano a 
comprare il biglietto3.

L’umanità, indipendentemente dal credere, si sviluppa e 
cresce soltanto se si mette in atteggiamento di uscita. Co-
nosce solo uscendo da sé stessa e guardando fuori; cresce 
se abbandona le false sicurezze e si distacca dagli ormeggi 
sicuri; custodisce il creato solo se guarda con stupore e re-
sponsabilità.

Quindi il verbo uscire cominciando da Dio arriva a coin-
volgere tutta l’umanità4.

E il verbo “uscire” è preliminare al verbo “educa-
re”. È preliminare a livello etimologico: e-ducere signifi-
ca “tirare fuori”, “far uscire” da posizione chiusa (anche 
quando questa può dare sicurezza), “mettere in strada” 
prospettando il gusto e la gioia di camminare. È preli-
minare anche a livello proprio dell’arte educativa: se ge-
nerare ha bisogno di un grembo che accoglie, contiene, 
protegge e fa crescere per un tempo limitato in un am-
biente apposito, poi deve mettere fuori, lanciare alla vita. 

L’utero/grembo è fatto per contenere (momentanea-
mente), ma deve “spingere fuori”, mettere sulla strada del-
la vita: diversamente sarebbe un aborto! Nel verbo uscire, 
primo della serie, sta già il segreto e la finalità del verbo 
educare. Lo aveva capito bene Maria Montessori, che vol-
le si scrivesse all’ingresso delle scuole che accoglievano 

3	 cf. EG 20-24
4	 cf. EG 71-75
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Annunciare

la sua proposta metodologica “Aiutami a fare da solo”. 
Uscire quindi è il verbo che partendo da Dio, passando per 
la Chiesa, raccogliendo l’insieme dell’Umanità in unità civi-
le, raggiunge ogni persona perché diventi veramente libera 
e viva. Cristo si è messo in uscita perché noi fossimo real-
mente liberi e godessimo della vita in pienezza (cf. Gv 10, 10)

1.1.2.	 Seconda tappa: “annunciare”. 

Il Nuovo Testamento lo sintetizza in questo modo: sen-
za il ministero dell’annuncio non esiste obbedienza a Dio 
in Cristo. Il Gesù Risorto chiaramente afferma: “Pace a voi! 
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi” (Gv 20, 
21). Ed anche: “... avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà 
su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la 
Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra” (At 1, 8). 

Annunciare significa allora obbedire al mandato di Dio 
in Gesù Cristo. Senza il Ministero dell’annuncio non sarem-
mo rispettosi né generosi verso il popolo di cui siamo parte 
e che a titolo diverso ci è affidato e serviamo. Ricordiamo il 
primo gesto e le prime parole di Pietro e Giovanni andando 
verso il tempio. Dinanzi ad un uomo ammalato implorante, 
nella speranza di ricevere qualcosa, accontentandosi di un 
aiuto economico, ecco la risposta e l’azione: “Non possiedo 
né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù 
Cristo, il Nazareno, alzati e cammina! Lo prese per la mano 
destra e lo sollevò” (At 3, 6-7a). 

Non mancherà mai alla Chiesa, al credente, al discepolo 
l’annuncio. Possono mancare tanti altri strumenti, tanti altri 
beni, ma questo dell’annuncio non potrà mai venire meno. 

Senza l’annuncio - lo dice anche Monsignor Castoro 
nella lettera pastorale - più che la mancanza di un contenuto 
teorico da trasmettere, ciò che viene meno è uno stile di vita. 

E D U C A R E  È . . .  G E N E R A R E  N E L L A  M I S E R I C O R D IA
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Discepoli -
missionari

Annunciare
educare

É una questione di trasparenza, ossia fare trasparire, eviden-
ziare o saper far vedere nella propria vita il Cristo vivo, il Risorto!5

Il verbo “annunciare” in quanto verbo evangelico di 
fondo (il Vangelo o è annuncio del Cristo vivo, o non è 
Vangelo), è propedeutico al verbo “educare”. Lo è sia in 
riferimento a chi annuncia, che a quanti sono i destinata-
ri dell’annuncio.  Tutti siamo chiamati per il battesimo ad 
evangelizzare e al tempo stesso abbiamo costantemente bi-
sogno di essere evangelizzati. Papa Francesco, riprendendo 
gli insegnamenti della Conferenza latinoamericana di Apa-
recida del 2007, ama dire che siamo discepoli-missionari 
(cf. EG 120) e che i due atteggiamenti camminano insieme 
perché “tutti noi siamo chiamati a crescere come evangeliz-
zatori … e dobbiamo lasciare che gli altri ci evangelizzino 
costantemente” (cf. EG 121). In riferimento tanto al verbo 
annunciare che al verbo educare è importante ricordarne 
la circolarità tipica dell’evangelizzazione. Anche il rapporto 
tra le generazioni ha bisogno di riscoprire la provvidenzia-
lità delle differenze e della reciprocità, altrimenti i rappor-
ti diventano insignificanti, cioè “la relazione tra giovani e 
adulti rischia di rimanere sul piano affettivo, senza toccare 
la dimensione educativa e culturale” (cf. CV 80). Chi riceve 
un annuncio, portatore di un insegnamento educativo, ha 
bisogno di percepire la passione in chi lo dona, ha bisogno 
di vedere che quanto viene trasmesso è assolutamente vero 
nella vita di chi lo trasmette. La passione per il Vangelo è 
passione per la vita. Solo chi è appassionato tramette un 
annuncio capace di educare, di coinvolgere, di far crescere; 
l’annunciatore appassionato sa  di mettersi continuamente 
in discussione e di lasciarsi afferrare, alla maniera di don 
Milani, che amava ripetere “I care”, mi interessa! 

5	 CASTORO Michele, “Va' e d’ora in poi non peccare più” - Lettera Pasto-
rale 2015, pagg. 36-39
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Abitare

Abitare
la realtà

Abitare
e ascolto
della Parola

Va ribadito sempre che non si potrà mai essere annuncia-
tori del Vangelo se prima non lo si è ricevuto ed accolto nella 
propria storia, se non ci si lascia “lievitare” (cf. Mt 13, 33) 
permettendo alla forza in esso contenuta di trasformare la 
vita. Non si potrà trarre frutto dall’annuncio ad extra se non 
lo si traduce con cura ed attenzione nella situazione e cultura 
delle persone a cui ci si rivolge come missionari/testimoni: 
l’annuncio va reso nella lingua di chi può ascoltare6. E tutto 
questo va fatto con passione: una passione che si fa sentire 
e vedere, che tocca il cuore e le orecchie di chi riceve l’an-
nuncio. Diventa quindi evidente che l’educarsi e l’educare è 
condizione per impiantare il Vangelo e costruire la Chiesa.

1.1.3.	 Terza tappa: “abitare”. 
É un verbo bello “abitare” ed è posto al centro della lista 

dei cinque. Senza abitare, cioè senza incarnarsi nella realtà 
concreta, una realtà che senza dubbio è secolarizzata, è lon-
tana o addirittura indifferente, senza abitare questa realtà, 
l’uscire non sarebbe diverso dal turismo, uscire sarebbe sola-
mente fare un viaggio turistico7, oppure non sarebbe diverso 
dal partecipare a manifestazioni pubbliche di consenso o di 
dissenso.  È necessario abitare la realtà, ma senza lamentarsi, 
sentendola propria. Da discepoli di Cristo si tratterà di abi-
tare la realtà, riempiendo di senso, quello cristiano, l’ordina-
rietà del vivere come la quotidianità del tempo e l’intreccio 
delle relazioni.

Senza l’abitare anche l’ascolto della Parola di Dio sareb-
be non molto diverso da un esercizio di letteratura o di te-
atro. L’annuncio si trasformerebbe o in ideologia, che porta 

6	 PAPA FRANCESCO, Omelia - Santa Marta, 7 gennaio 2018
7	 Si vedano le riflessioni del sociologo polacco Zygmunt Baumann, Dentro 

la globalizzazione: le conseguenze sulle persone, La Terza, Bari 1998, nel 
quale presenta la distinzione tra il viaggiatore, il turista e il pellegrino.
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Abitare e
spazi vuoti

al fondamentalismo, o in utopia, sapendo, che l’utopia ben 
poco vale. Senza l’abitare nel tessuto insanguinato della no-
stra umanità - come i fatti che accadono in varie parti del 
mondo, dall’Africa all’Asia, dall’America Latina allo Sri Lan-
ka o senza andare lontano anche nel nostro Gargano, dove 
si versa sangue, non smettono di ricordarci - il messaggio 
cristiano resta neo-gnosticismo e l’etica cristiana rischia di 
diventare neo-pelagianesimo.  

Il verbo abitare proprio perché centrale in questo per-
corso è quello che tradiamo con più facilità. Diventa facile 
giustificare gli insuccessi per non abitare, per tirarsi fuori. 
Sarebbe come aprire un cantiere e poi non completarlo, la-
sciandolo a metà, come avviene spesso in Italia, sia al nord 
che al sud, e come è avvenuto – e tutti ne siamo testimoni 
– nel nostro territorio garganico. Esperti nell’aprire cantieri 
che non terminano mai, lasciando il lavoro a metà, speculan-
do per interessi privati, alla fine rendiamo il territorio detur-
pato e “inabitabile”, oltre che brutto a vedersi.

Ma il verbo “abitare” mi fa anche pensare ai tanti spazi 
vuoti, deserti, presenti nelle nostre strutture non solo pub-
bliche, ma anche ecclesiali. Forse sono segni dei vuoti o del-
le paure che ci portiamo ancora dentro, del fatto che quella 
Pentecoste che ha spalancato le porte del Cenacolo non ha 
ancora aperto le porte del nostro cuore, togliendoci la paura 
di rischiare. C’è ancora tanto da fare per dare casa a chi non 
ce l’ha o a chi l’ha persa o rischia di perderla. Il gesto dell’a-
mico cardinal Konrad Krajewski, di cui si è molto parlato e 
scritto, non è stato solo quello di aprire un tombino, ma è 
stato quello di portare alla luce l’esistenza di una voragine, 
di sfondare una breccia, come quella di Porta Pia. E forse 
oggi un po’ tutti noi, che ci professiamo cristiani, dovremmo 
imparare ad avere questi atti di coraggio. Oggi la gente più 
delle parole o dei discorsi comprende i gesti.
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Abitare
educare

Anche “abitare” è un verbo da cui non si può prescin-
dere se si vuole coniugare il verbo “educare”. Per educare ci 
vuole, infatti, uno spazio abitato, serve il calore di relazioni 
autentiche. Lo spazio, che normalmente chiamiamo “casa” 
o “focolare”, è tale se chi lo abita è persona aperta e matura, 
oltre che cosciente dei propri limiti e fragilità, capace di stu-
pore per far spazio a chi, nella “casa”, vi entra nuovo o ospi-
te. Le relazioni, nella “casa”, non saranno di sicuro prive di 
dialettica, ma saranno in grado di scomporre e ricomporre 
ogni difficoltà e problema nuovo riconoscendolo come op-
portunità di crescita.

Ripropongo quanto scrissi, a proposito di “abitare” nel 
messaggio degli auguri per il Natale 2018, quando ancora 
non vi conoscevo, ma sapevo che ero chiamato a venire a 
abitare con voi ed in mezzo a voi, ritenendo che, almeno dai 
punti finali, possa essere anche utilizzato come strumento 
di verifica della linea pastorale abitare i crocevia della storia.

Se abitare è il verbo del Natale, allora ha a che fare con 
l’educare:

“… e venne ad abitare in mezzo a noi …!”  (Gv 1, 14)
“… non trovarono alloggio dove abitare…!” (Lc 2, 7)

Nel verbo abitare è contenuta un’immagine, un’idea e 
un sentimento facilmente percepibili e eloquenti per tutti. 
Ogni persona, immagine e somiglianza di Dio (anche se a 
volte in modo inconsapevole), è alla ricerca di un’abitazio-
ne che lo accolga e gli dia sicurezza, come si trova sempre 
a decidere i passi del percorso della propria vita, posta con-
tinuamente in crocevia: questi se, da una parte ci stimolano 
alla libertà, dall’altra producono sovente incertezza e pau-
ra. E quanta incertezza e paura, per non dire violenza, abi-
tano i nostri giorni e sembrano togliere speranza al nostro 
futuro. Dobbiamo reagire a questi sentimenti tristi (incer-
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tezza, paura, violenza …) perché abitare è un verbo che ben 
si addice al Natale e lo interpreta nella radice evangelica. 

Nel più grande crocevia della storia - quello che per gli 
Ebrei e Cristiani separò la Prima dalla Seconda Alleanza, 
e che per l’umanità tutta divise la storia nel prima e dopo 
Cristo - Giuseppe e Maria, i genitori di Gesù, in un viag-
gio non da loro voluto, ma imposto dall’autorità mondia-
le dell’epoca (l’imperatore Cesare Augusto) non trovarono 
alloggio dove abitare (Lc 2, 7).Tuttavia la loro difficoltà, il 
loro emigrare dalla Galilea alla Giudea, la loro insicurezza, 
l’esperienza del rifiuto subito, permise a Dio di farsi carne 
in un bambino, nato in una terra civilmente non sua, e di 
venire ad abitare in mezzo a noi (Gv 1, 14).

Per poter abitare serve una casa. Solo trovando una casa 
sicura ed accogliente è possibile dare futuro alla famiglia e 
permetterne che questa possa inserirsi nel percorso della sto-
ria da protagonista, sperimentando tanto i doni che riceve, 
come quelli che offre. Nel nome della città dove Gesù, il Figlio 
di Dio e dell’uomo, nasce da migrante non accolto è contenu-
ta la parola casa: in ebraico bet significa casa, e l’insieme del 
termine si traduce casa del pane. Senza casa, senza pane non 
c’è vita degna dell’umanità, non c’è progresso storico, non si 
cammina superando i crocevia, ma si resta fermi, ostaggi del 
male che pretende di farsi signore della storia, di ogni storia, 
quella piccola e nascosta delle singole persone, come quella 
grande delle culture, nazioni, per non dire dell’intera umanità. 
Non può essere così, non dobbiamo permettere che sia così 
facendoci ostaggi o collaboratori di una situazione che nega 
la libertà per tutti e bestemmia la Provvidenza per chi crede”.

Aggiungo al termine casa un’altra parola che riempie 
continuamente pensieri, bocca e mezzi di comunicazioni: 
economia. 
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Pare che il nostro mondo globalizzato sia diventato schia-
vo dell’economia, non quella reale ma quella dominata dalla 
finanza speculativa e dal pensiero unico del mercato. Dimen-
tichiamo, o ci fanno dimenticare, il significato etimologico 
del termine eco-nomia, composto di due parole. Nel termine 
è contenuta ancora una volta la parola casa e dovrebbe essere 
tradotta così: norma per costruire la casa. Allora l’economia 
è ben lontana dal non far trovar casa o costringere ad ab-
bandonare casa perché si può rimanere senza mezzi di sussi-
stenza in nome di norme che mettono il denaro, il mercato, 
il guadagno speculativo (Gesù ha chiamato tutto questo, non 
economia, ma mammona) prima della casa.

“Visitando San Giovanni Rotondo mi ha colpito che San 
Padre Pio abbia voluto chiamare Casa il progetto di ospedale 
che aveva nella mente e nel cuore… anche il mio conterra-
neo San Giuseppe Cottolengo aveva già avuto un’intuizione 
simile dando alla sua opera ospedaliera il nome di Piccola 
Casa della Divina Provvidenza. Eppure il termine ospedale, 
anche se ci può far timore (nessuno desidera andarci), è nel 
suo etimo “bello”, coniuga il verbo OSPITARE. I Santi, che 
sentono e progettano la vita ascoltando la Parola che si fa 
carne, sanno che per ospitare ci vuole una casa.

Allora, cari fratelli e sorelle, ecco l’augurio che vorrei fare 
a tutti noi, augurio racchiuso in quattro parole, per il Natale 
del Signore 2018 ed il Nuovo anno 2019, crocevia di storia: 

1°	 … nessuno senza pane. Che sia il pane per alimentare i 
bisogni fisici e socio-culturali del percorso storico, come 
il pane eucaristico che alimenta il cammino di chi crede.

2°	 … nessuno senza casa. Che sia il luogo fisico che per-
mette l’impegnarsi a costruire una famiglia ed essere cit-
tadini nel mondo, come per chi crede l’edificare la chiesa 
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famiglia di fede per essere nel mondo sale e luce di senso 
e testimonianza (Mt 5, 13-14).

3°	 … nessuno schiavo di un’economia senz’anima, ma at-
tivi costruttori di un’economia che costruisce la società 
rendendola civile e fa della chiesa il lievito che la fermenta 
verso lo sviluppo e la crescita (Mt 13, 33).

4°	 … nessuno privo di ospitalità. A tutti il diritto di sentirsi 
accolti dal cuore degli altri e di poter accogliere gli altri nel 
proprio cuore”.

Aggiungo a conclusione di queste mie povere parole un 
testo meraviglioso del grande vescovo pugliese don Toni-
no Bello scritto in occasione della festa del Corpus Domi-
ni: festa che rinnova ogni volta nel sacramento eucaristico 
il miracolo del Natale. Ecco le sue parole: “... Perché non dire 
chiaro e tondo che non ci può essere festa del «Corpus Domini» 
finché un uomo dorme nel porto sotto il «tabernacolo» di una 
barca rovesciata, o un altro passa la notte con i figli in un va-
gone ferroviario? Perché aver paura di violentare il perbenismo 
borghese di tanti cristiani, magari disposti a gettare fiori sulla 
processione eucaristica dalle loro case sfitte, ma non pronti a 
capire il dramma degli sfrattati? Perché preoccuparsi di bana-
lizzare il mistero eucaristico se si dice che non può onorare il 
Sacramento chi presta il denaro a tassi da strozzino... Purtrop-
po, l’opulenza appariscente... ci fa scorgere facilmente il corpo 
di Cristo nell’Eucaristia dei nostri altari. Ma ci impedisce di 
scorgere il corpo di Cristo nei tabernacoli scomodi della mise-
ria, del bisogno, della sofferenza, della solitudine. Per questo le 
nostre eucaristie sono eccentriche... credo che la festa del Corpo 
e Sangue di Cristo esiga la nostra conversione. Non l’altisonan-
za delle nostre parole. Né il fasto vuoto delle nostre liturgie” 8.

8	 cf. Luce e Vita, 59 (1983), n. 22 (5-6-1983).p.1
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Dopo tutto non dobbiamo dimenticare che il Corpus 
Domini è anche, e forse più ancora, Corpus hominis e per 
questo ha bisogno di habitat prima ancora che di pane.

Al testo riportato sopra, che conteneva gli auguri natali-
zi, con i 4 punti finali raccolti nelle immagini di pane, casa, 
economia e ospitalità, insieme alla denuncia di don Tonino 
Bello, rimando ora in questa Lettera Pastorale. 

La motivazione è invitare ad una verifica dell’agire pasto-
rale dell’Arcidiocesi, alla luce delle quattro parole-immagini 
che contraddistinguono l’abitare. 

Credo che una verifica, oltre ad essere parte integrante ed 
indispensabile per la realizzazione di qualsivoglia progetto, 
sia da porsi sempre come preliminare al passo successivo, 
nel nostro caso al passo dell’educare.

• 	 Accogliere e abbracciare con passione il percorso che ci 
attende da ora al 2021. 

Nei due anni pastorali che si aprono davanti a noi 
prenderemo in considerazione gli altri due verbi: educare 
per l’anno 2019-20 e trasfigurare per l’anno 2020-21.

Fermiamoci tuttavia ancora un poco sulla correlazione 
tra questi cinque verbi.

I primi due, uscire e annunziare, possiamo considerarli 
gli strumenti di ogni progetto pastorale. Scommettere, senza 
paura, di andare incontro alla gente (= uscire) corrisponde 
a scommettere sulla nostra capacità di dire far trasparire il 
Vangelo nella vita privata e pubblica (= annunciare).

Abitare ed educare, i due verbi che seguono, sono i verbi 
dell’azione, sono le azioni in cui la pastorale si impegna e si 
compromette.
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L’ultimo, trasfigurare, mi sembra la finalità a cui la pasto-
rale deve mirare9.

Dico questo perché anche se sono scanditi in modo sepa-
rato, e se ad ognuno è riservato un anno, in realtà devono es-
sere sempre tenuti insieme: gli strumenti dell’uscire e dell’an-
nunciare devono essere sempre attivati, come l’operare sulla 
qualità dell’abitare e dell’educare diventa fondamentale se si 
intende raggiungere la finalità costituita dal trasfigurare.

1.2. Le convinzioni di base e di vita per poter EDUCARE

Dopo aver delineato il percorso del triennio passato è ve-
nuto il momento di analizzare il verbo EDUCARE.

Nella Lettera Pastorale del 2015, Monsignor Castoro 
invitava a leggere il tema dell’educare alla luce della mise-
ricordia, descrivendolo come quel “principio pedagogico di 
educazione alla vita e di educazione alla fede” che risponde 
allo stile della pedagogia divina10. Quindi ha consegnato a 
questa comunità diocesana due pagine della Scrittura nelle 
quali aveva percepito lo stile di Dio, che “ha educato all’amo-
re amando” (cf. Os 11, 1-4.7-8; Dt 32, 10-12)11. 

Ripartiamo anche noi da qui. Sono due testi tratti dall’An-
tico Testamento che ci preparano e accompagnano verso il 
Nuovo Testamento, dov’è presente l’icona biblica scelta come 
guida per questa lettera pastorale. Del resto, già Gesù ha chia-
rito ai due discepoli di Emmaus che tutte le Scritture parlano 
di Lui (cf. Lc 24, 13-35). Con questa consapevolezza attingia-
mo alla sorgente della Parola di Dio che la Chiesa ci dona. 

  9	 CEI, In Gesù Cristo il nuovo umanesimo - traccia 2014, pagg. 44-54
10	 CASTORO Michele, “Và e d’ora in poi non peccare più”, Lettera 

Pastorale 2015, pag. 42. 
11	 Ib, pag. 43
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Principio
pedagocico

Profilo 
dell’educatore

Grammatica
dell’educazione

Sono tre pagine che meritano una rilettura a mo’ di ese-
gesi: difatti di queste almeno una è trascrizione dei due testi 
della Sacra Scrittura citati. Troverete nella terza parte, dal 
titolo STRUMENTI, il testo di Monsignor Castoro ed una 
breve proposta di lettura commentata dei due passi anticote-
stamentari indicati nella lettera pastorale del 2015. Io qui mi 
limito ad alcune considerazioni sui testi riportati da Monsi-
gnor Castoro, sottolineando in forma di sintesi tre principi 
di base per chi assume il compito educativo, considerazioni 
contenute nei due brani dell’Antico Testamento. 

Le tre considerazioni sono queste:
a)	 la Misericordia costituisce il principio pedagogico per 

educare. Da dove partiamo per educare? Partiamo dal-
la Misericordia partiamo dal cuore “misercor-cordis”. Il 
cuore piccolo, “misero”, ma che è in grado di contenere 
tutto, è lo spazio più ampio in assoluto perché è in grado 
di contenere Dio - come ripeteva Pascal. 

b)	 la Misericordia possiede la grammatica dell’educazione 
che è ricavabile dai testi biblici. Alcuni verbi di questa 
grammatica: andare in cerca, prendersi cura, accogliere, 
trattare con amore e tenerezza, vigilare, sollevare con af-
fetto, abbracciare, sviluppare relazioni di rispetto, pazien-
za, attesa, coraggio, fatica. Si deve partire dalla Misericor-
dia facendo uso di questa grammatica del “cuore misero”. 

c)	 la Misericordia ci consegna il profilo dell’educatore: 
l’educatore è colui che si ispira continuamente alla figura 
ed all’operare del Padre. L’08 dicembre 2015 si apriva 
l’anno della Misericordia Misericordes sicut Pater.

Prima di approfondire l’icona biblica prescelta per que-
ste lettera pastorale, vorrei condividere con voi alcune mie 
riflessioni e convinzioni che desidero consegnare in prima 
istanza a me come vescovo, ed estendere a tutti coloro che 
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... educare
è verbo

riflessivo

... educare 
e i verbi 

“ausiliari”

nella comunità ecclesiale, come nella società civile, intendo-
no assumere e fare proprio il compito o il mandato educativo.

a) Prima convinzione: educare è in primis un verbo “riflessivo”.

Per prima cosa è necessario uscire da un equivoco, che 
questo verbo “educare” riguardi unicamente gli altri. Se fos-
se così allora noi faremmo proselitismo, che è la modalità 
di diffusione del paganesimo, non del Cristianesimo, che in 
quanto incontro con il Risorto può essere solo attrazione e 
non proselitismo, come ci ripete tante volte Papa Francesco. 
Oppure potrebbe essere didattica, situazione senza dubbio 
migliore di quella precedente, ma che riguarda solamente la 
modalità di come porsi in uscita, di come esplicitare l’an-
nuncio, e quindi rimarrebbe semplicemente in una funzione 
progettuale, non si incarnerebbe, non diventerebbe azione.

Il verbo “educare” riguarda allora tutti noi, a partire dal 
vescovo fino a coloro che hanno appena iniziato il loro servi-
zio o desiderano partecipare concretamente e prendere parte 
attiva al ministero educante della Chiesa.

Il primo modo per coniugare il verbo educare è al ri-
flessivo, ossia educarsi. Sapersi e mantenersi in formazione 
continua, ricordare che siamo e rimaniamo sempre discepoli 
dell’unico Maestro. Solo rimanendo in attitudine riflessiva 
possiamo poi coniugare all’attivo il verbo educare e compie-
re questo servizio e possedere la forza per affrontare la sfida 
educativa.

b) Seconda convinzione: educare ha bisogno di essere 
sostenuto da verbi “ausiliari”.

Il verbo educare ha bisogno, per potersi esprimere e 
generare la vita in esso contenuta, di alcuni verbi ausiliari. 
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A mio giudizio il primo verbo ausiliare di educare è il 
verbo ascoltare. E qui l’ascolto deve mirare in due direzioni. 
Senza dubbio la prima direzione a cui tendere per ascoltare 
è la Parola, quella con la “P” maiuscola, la Parola che ci vie-
ne da Dio attraverso la Scrittura proclamata e celebrata nella 
comunità credente che è la Chiesa. San Paolo afferma con 
convinzione che la fede nasce dall’ascolto12.

La seconda direzione ci orienta a comprendere che senza 
l’ascolto della realtà e della storia insanguinata, non c’è at-
tenzione al destinatario del Vangelo, perché il Vangelo non 
è un bel libro di letteratura, non sta lì, ma è per essere re-
galato e destinato all’umanità, l’umanità concreta, e se non 
ascoltiamo questa umanità, non potremmo mai educare alla 
vita buona del Vangelo, diremmo parole, parole, solo paro-
le. Magari contenti di aver detto queste parole, come sono 
contento io di scrivere per voi questo testo da consegnarvi 
(sperando che sia letto!).

Per entrambe le direzioni non dobbiamo dimenticare che 
ascoltare è un’arte e pertanto può essere appresa. Imparare 
l’arte di ascoltare gli altri dona l’opportunità di imparare ad 
ascoltare sé stessi. Tutti facciamo esperienza di quanto anal-
fabetismo nel riconoscimento delle proprie emozioni ci sia 
in giro e come non si sappia dare parola alle proprie emo-
zioni e non si riesca nemmeno ad intendere quelle degli altri. 

Un modo semplice per capire come ascoltare è quello di 
ricordarsi quelle volte in cui ci si è sentiti ben ascoltati, per 
cogliere che cosa, in quell’esperienza ha dato qualità all’a-
scolto. Capire il nostro modo abituale di ascoltare gli altri ed 
essere da loro ascoltati è un passo importante ed ha il segreto 

12	 “Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di 
Cristo” (Rom 10,17)
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... educare è
accompagnato

da verificare

nel cuore. L’ausiliare ascoltare del nostro verbo educare ci 
ricorda così come quest’ultimo sia sempre da vivere innan-
zitutto al riflessivo!

Insieme al verbo ascoltare, vanno aggiunti altri ausiliari 
quali accogliere e custodire, che potremmo chiamare “i ver-
bi del grembo”. Il “grembo” di Maria, dopo aver ascoltato 
la Parola giunta improvvisa ed inattesa dall’alto, l’ha accolta 
e custodita (cf. Lc 1, 2ss; Lc 2, 51) e solo in questo modo è 
diventata carne (cf. Gv 1, 14). È dunque necessario crescere 
nella relazione con Dio, in Gesù Cristo suo Figlio unigenito. 
È per questo che Gesù nel discorso della Montagna ci avvisa 
che non basta dire “Signore, Signore” per entrare nel regno 
dei cieli, ma occorre fare la volontà di Dio (cf. Mt 7, 21), 
cioè entrare nell’azione che segue l’ascolto: e l’azione signi-
fica accogliere con gioia il dono della Parola e custodirlo con 
infinita cura. Questi tre verbi ausiliari (ascoltare, accogliere e 
custodire) sono i verbi base della pedagogia dell’ascolto tra-
smessa dai sapienti scribi d’Israele, educano anche oggi ogni 
discepolo del Signore alla vita buona del Vangelo e lo abilita-
no ad essere cittadino responsabile del creato che gli è stato 
consegnato in quanto membro dell’umanità (cf. Gn 2, 15).

c) Terza convinzione: educare ha bisogno di essere accom-
pagnato da un verbo di metodo che è verificare.

Conoscono il verbo verificare tutte le professioni che 
lavorano con serietà. E quale professione necessità di vera 
e sentita serietà come quella dell’educatore? Per educare 
dunque bisogna mettere in moto, oltre che la programma-
zione e l’esecuzione proprio la “verifica”. Lo sanno bene so-
prattutto gli insegnanti e gli operatori della sanità, ne sono 
professionalmente obbligati gli amministratori: è ovvio che 
non possa mancare all’arte più importante e strategica come 
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... educare

... noi

è l’educazione. Si tratta di un verificare che si svolge in due 
tempi. Il primo è in itinere: accompagna ogni momento 
dell’azione educativa. Questo momento è paragonabile alla 
verifica ed agli esami nel settore della scuola e dell’apprendi-
mento in genere. Il secondo tempo è al termine del percorso 
educante, è dovrebbe essere previsto dalla programmazione 
e lineamenti.

d) Quarta convinzione: educare esprime le sue potenzialità 
solo dentro un “noi”.

Non si educa tenendo di mira l’io come unico soggetto o 
interesse: questa è la logica dell’utilitarismo individuale, nul-
la di più lontano dal messaggio di Cristo e dalla logica della 
Trinità. Se si guarda all’io è solo come oggetto d’amore su 
cui riversare l’amore primigenio del Padre (1 Gv 4, 7) e come 
soggetto da abilitare ad un amore oblativo (1 Gv 4, 11ss). È 
per questo fondamento trinitario che non si educa mai da 
soli. Un educatore, anche il più bravo, che affrontasse in so-
litaria l’opera educativa offrirebbe già un’idea limitata della 
vita, della fede e della comunità. Per educare, come si affer-
ma in un proverbio africano, “occorre l’impegno dell’intero 
villaggio”, dell’intera comunità, anche se con tempi e modi 
differenziati. L’educatore deve sempre avvertire il mandato 
di tutta la comunità e lavorare in comunione con essa: e per 
noi la comunità educante è la Chiesa. Sostiene Papa France-
sco in Christus Vivit: “è sempre meglio vivere la fede insieme 
ed esprimere il nostro amore in una vita comunitaria … La 
Chiesa offre molti e diversi spazi per vivere la fede in comuni-
tà, perché insieme tutto è più facile” (n. 164). Già in Lumen Fi-
dei aveva affermato: “è impossibile credere da soli” (LF n.  39).
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Educare e...
coscienza

e) Quinta convinzione: educare vive del respiro di uno spa-
zio interiore che è la coscienza.

 La coscienza non è un richiamo esterno ad una legge “già 
fatta”, da applicare in modo meccanico o apodittico. 

La coscienza non è un giudice severo e inappellabile che 
colpevolizza di fronte ad ogni errore, dubbio, sconforto o 
anche “peccato”: se fosse così non parlerebbe la lingua del 
Vangelo che è “Misericordia”. 

La coscienza è una voce interiore che chiede creatività, 
regalità e profezia nel discernere situazioni nuove sempre il-
luminate dal principio fondamentale dell’amore. 

Per questo la coscienza è un santuario inviolabile, è il te-
soro che ogni essere umano ha ricevuto da Dio come luogo 
intimo per la personale relazione col Creatore stesso. 

La coscienza è lo spazio per pensare davanti a Dio, per 
pregare, per ascoltare la sua voce, per conoscerlo e per cono-
scersi meglio. È quel luogo in cui Dio, come confessa Sant’A-
gostino, interior intimo meo et superior summo meo (Con-
fessioni III, 6, 11), che parafrasato vuol dire che Dio “è più 
intimo di quanto ognuno di noi possa esserlo a sé stesso”. E 
tale spazio è “sacro” ed “esercita la sua funzione” anche in chi 
afferma di non crede in Dio o “crede di non credere”! Senza 
lo spazio respirante della coscienza non sì può coniugare il 
verbo educare né al riflessivo (verso sé stessi), né all’attivo 
(collaborando col prossimo), né al passivo (verificandone 
i risultati). Rispettiamo dunque, e “togliamoci i sandali” di 
fronte alla coscienza nostra e a quella dei fratelli e sorelle, 
perché siamo di fronte ad uno “spazio sacro” (cf. CV n. 67)!
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II.

ICONA BIBLICA
“Il seminatore uscì a seminare...” (Mt 13, 1-9)

2.1. Introduzione

È ora il momento di confrontarci col testo evangelico 
che costituisce l’icona che ho scelto per illuminare il verbo 
EDUCARE. 

È un brano che ci educa come discepoli e missionari.
Con la parabola del Seminatore – senza dubbio la più nota 

tra quelle presenti nei Vangeli – si inaugura il cosiddetto “di-
scorso sul Regno” che Matteo costruisce riportando ben sette 
parabole del Maestro. Va chiarito innanzitutto che il Regno 
di Dio – chiamato da Matteo, per rispetto del Nome divino 
“Regno dei Cieli” – non riguarda esclusivamente la vita dopo 
la morte, né una pace interiore individuale, e tanto meno una 
forma di teocrazia retta da una gerarchia sacerdotale. È piut-
tosto la signoria, la presenza di Dio nelle relazioni, a partire 
da quella che lo stesso Gesù ha col Padre ed intende aprire e 
comunicare ai discepoli, iniziando con loro un cammino di 
“educazione”13. Quando viene accolta la logica dell’amore in 
modo radicale e profetico, tutti i rapporti, le relazioni come 
le pratiche umane vengono liberate da ogni tirannia e ingiu-
stizia. In questo modo e nella massima libertà, si conformano 
al comportamento di Dio, seppur ancora in modo imperfetto 
e segnato dal peso della storia. Ecco cos’è il “Regno dei cieli” 
quaggiù: scommettere di lasciarsi educare dalla relazione con 
Cristo camminando da discepoli dietro di Lui.

13	 Si tratta della capacità di costruire itinerari come fa Gesù con i disce-
poli. Si rimanda alla lettura del testo del C.M. MARTINI, L’itinerario 
spirituale dei Dodici, Borla, Milano 1981.

E D U C A R E  È . . .  G E N E R A R E  N E L L A  M I S E R I C O R D IA
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Avrei potuto scegliere anche tra le altre parabole del Re-
gno, ma ho scelto la prima, quella del Seminatore (Mt 13, 
1-9), per il collegamento che ha anche con i verbi che han-
no segnato il percorso pastorale dell’ultimo triennio: uscire, 
annunciare e abitare. Con brevità cerco di spiegare il perché 
ed i collegamenti con i verbi menzionati. Nei versetti 1-3, e 
nella richiesta posta al termine del racconto al versetto 10, 
l’evangelista Matteo offre la chiave interpretativa dell’inse-
gnamento di Gesù Maestro e Signore: 

“1Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 
2Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca 
e si mise a sedere mentre tutta la folla stava sulla riva, egli 
parlò loro3 … spiegaci la parabola …”. In questi tre verset-
ti d’apertura e nella domanda di chiusura appaiono tutti i 
protagonisti dell’educare: il Maestro - Gesù - i destinatari 
dell’insegnamento - la folla - gli interessati all’insegnamento 
che diventano collaboratori del Maestro - i discepoli. 

Non si tratta di un elenco casuale o approssimativo, ma 
della gerarchia e tempistica di ogni azione educante. I pro-
tagonisti sono molteplici e vanno individuati con attenzio-
ne, perché ognuno possa liberamente accettare di compiere 
la propria funzione e rispondere con la responsabilità che la 
coscienza gli farà emergere. Inoltre nei tre versetti iniziali, 
come pure nella cornice conclusiva, ci stanno e sono facil-
mente individuabili i primi tre dei cinque verbi che stiamo 
considerando. Il v. 1 contiene il verbo uscire, il v. 2, attra-
verso l’azione del radunare e l’atto di salire sulla barca, mes-
sa a disposizione da Pietro, contiene il verbo abitare. Poi a 
partire dal v. 3 inizia l’azione dell’insegnare, del comunicare 
di Cristo: è il verbo annunciare. Quindi nell’introduzione 
di questa parabola troviamo elencati, anche se in cadenza 
diversa, i tre verbi che hanno caratterizzato il percorso pa-
storale della nostra Arcidiocesi dal 2017 al 2019.

... i tre verbi
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L’invito che faccio a me e a tutti è leggere con attenzione 
e calma il testo, lasciando che entri nel cuore, si sedimenti e 
lo illumini con le novità e bellezze nascoste. L’abitudine ad 
ascoltare i testi evangelici, ci fa rischiare sovente di perderne 
proprio la novità e la sconvolgente logica che contengono: 
abituarci alla lettura del Vangelo non significa essere abitu-
dinari ripetitivi o credenti che ritengono di possederne già 
tutto quanto l’insegnamento! Diventa quindi sempre utile 
rifarci al metodo della lectio divina, anche se ci chiede tempo 
e silenzio: lettura, meditazione, preghiera e contemplazione! 
Come pure non deve mai perdersi di vista la lettura attinente 
alla situazione socio-culturale in cui siamo chiamati ad an-
nunciare il Vangelo ed educare alla vita buona che da esso 
dipende. Inoltre può essere anche utile guardare alle imma-
gini presenti nella parabola vedendole come rivelative della 
missione educativa. Propongo quindi di seguito tre differen-
ti modalità di accostarci al testo evangelico: lectio, lettura 
socio-culturale e sguardo sulle immagini. Insieme queste tre 
letture arricchiranno la nostra vita di discepoli (= bisogno di 
lasciarsi educare dal Maestro: educare come verbo riflessivo), 
e di missionari (= diventare collaboratori del Maestro nell’e-
vangelizzazione: educare come verbo che impegna la nostra 
responsabilità e libertà verso il creato, l’umanità e la Chiesa).

2.2. Lectio su Mt 13,1-9
	 1 Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare.

	 Il verbo “uscire”, si trova coniugato allo stesso modo: 
“Uscì”, anche all’inizio della parabola che Gesù 
racconterà (v. 3), nella quale di fatto Gesù parlerà di 
sé e della sua opera, descrivendo quello che è venuto a 
compiere, mostrandoci inoltre il metodo che ha adottato: 
“uscire”. Lui che non ha considerato un tesoro geloso la 
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sua uguaglianza con Dio ed è uscito dal seno del Padre, 
abbassandosi fino ad assumere la condizione umana. 
Gesù ci mostra che bisogna scendere prima di salire, e che 
scendere è la condizione di partenza per giungere alla vetta 
(cf. Fil 2, 5-11). Il versetto precisa che Gesù esce di casa. 
Egli sa distinguere tempi e destinatari. In casa, insegnava 
prevalentemente per coloro che aveva chiamato a stare con 
Lui, i discepoli in particolar modo (cf. Mc 3, 14). E la casa, 
si pensi a quella di Pietro che Gesù utilizzava come suo 
punto di riferimento, Gesù era ospite a casa della famiglia 
di Pietro, poteva essere luogo di attrazione per tutto il 
vicinato. Ma qui, uscendo fuori e andando verso il mare, 
Gesù sta dando un insegnamento pubblico (cf. v. 36).

	 Sedette in riva al mare. Come intendere questa precisa-
zione? Pare emergere la profonda serenità interiore del 
Gesù, Maestro e Signore, che prima di insegnare e an-
nunciare, sceglie di “abitare” il silenzio, contemplandolo 
nel dono del mondo creato, uscito dalle mani del Padre 
suo e Padre nostro. Egli, come faceva di solito, ricerca 
la comunione con Dio, perché è venuto nel mondo per 
“annunciare” quanto ha contemplato nel Padre suo (cf. 
Gv 8, 28). 

	 2 Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una 
barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla 
spiaggia.

	 Nei capitoli 5-7, l’evangelista Matteo presenta Gesù che 
parla sul monte, mentre le parabole sono qui annunciate 
dalla riva del mare. L’immagine della folla che si raduna e 
accalca suggerisce come essa ricerchi una prossimità fisica 
con Lui. Era nota la sua fama di guaritore. E quindi in mol-
ti desideravano toccare il suo corpo, entrare in contatto 
con quella dynamis divina che usciva da Lui (cf. Lc 6, 19). 
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	 Gesù, però, intende “educare” la folla al primato della sua 
Parola, non all’attesa di miracoli. Viene prima l’ascolto 
della sua Parola e solo dopo avrà senso anche l’incontro 
con il suo corpo, che non a caso la Chiesa ci dona nell’Eu-
caristia. Ogni liturgia eucaristica prevede infatti che sia la 
liturgia della Parola, la mensa della Parola ad accompa-
gnare verso la mensa del Pane e del Vino, Corpo e Sangue 
di Cristo.   

	 Ma che significato ha il mare? Il testo di Dt 33,23 afferma 
riguardo a Dio che: “Il mare e il meridione sono sua pro-
prietà”, e Neftali possiede il mare di Galilea, dove Gesù 
predica. Da lì scaturirà, secondo la profezia di Isaia, la 
luce che illumina le genti che sono nelle tenebre (cf. Mt 4, 
13-16).

	 Il Gesù che siede è ancora una volta presentato nell’at-
to dell’insegnare. Mentre il richiamo alla folla presente 
sulla spiaggia rimanda alla benedizione che Dio ha dato 
ad Abramo (cf. Gn 22, 17). Del grande patriarca Gesù 
ha detto: “... prima che Abramo fosse Io Sono” (Gv 8, 58): 
Gesù-Maestro porta a compimento il disegno salvifico 
manifestato ai patriarchi. Il fatto che parli dalla barca è 
interpretato dai padri della Chiesa, come il far sentire la 
sua voce attraverso il futuro ministero della Chiesa, di cui 
la barca è uno dei simboli.

	 La gente è pronta ad ascoltare Gesù. Ma sarà vero ascol-
to solo se nascerà una relazione con Gesù. C’erano tanti 
che accorrevano ad udire la Parola del Maestro, ma per 
curiosità o per metterlo alla prova. Ascoltano Gesù, in 
positivo, quanti sentono il bisogno di conoscere sé stessi. 
Anche i peccatori lo possono ascoltare, proprio perché 
riconoscono il loro peccato. Gesù anzi va in cerca pro-
prio di questi ultimi, che, insieme ai poveri, agli ammalati 

Ascolto 
nasce dalla 
relazione
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e agli esclusi diventano i destinatari privilegiati dell’an-
nuncio messianico. Gli empi e i beffardi invece hanno 
un cuore duro, soffrono di sclerocardia, poiché non si 
dispongono all’ascolto.   

	 3 Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: 
Ecco, il seminatore uscì a seminare.

	 Gesù parla in parabole: in ebraico mashal. Si tratta di una 
forma letteraria che suggerisce, più che dare spiegazioni, 
che intende rivolgersi al cuore e che, solo dopo, diventa 
capace di illuminare la mente. Si parte da una prospettiva 
affettiva, da una parola che apre il cuore, per arrivare a un 
cammino che coinvolge la razionalità. Quando la Parola 
completa la sua corsa, la gioia che si prova nel cuore si 
estenderà anche alla mente e alla vita. 

	 Nel Nuovo Testamento l’ebraico mashal viene reso con il 
termine παραβολή (parabolè) al singolare e al plurale, l’e-
vangelista Giovanni invece tradurrà “parabole” con “pro-
verbi”. Siamo dunque in presenza di un termine che può 
significare anche detti, enigmi o sentenze e che in genere 
segnala un parlare volutamente indiretto. In Sir 39, 3 è 
detto che il saggio: “... ricerca il senso recondito dei pro-
verbi e si occupa degli enigmi delle parabole”. Gesù, allora, 
parla in parabole perché ci sia un percorso di crescita e 
maturazione della relazione con Lui. Il fatto che non s’in-
tenda subito il significato, fa sì che il destinatario, toccato 
nella mente e nel cuore dalla grazia di Dio, scelga libera-
mente di avvicinarsi ulteriormente al Signore, lo interpelli 
ricercando una comunione sempre più intensa con Lui. 

	 La parabola si apre con una precisazione che è insieme 
temporale e teologica. Ecco fa riferimento infatti al qui ed 
ora, hic et nunc, nel quale Gesù dona la sua Parola, dona 
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se stesso. Chi è il seminatore che esce? È Gesù, è Lui che è 
uscito dal Padre. I verbi sono al passato. Questo indica un 
fatto che è già accaduto e che pone perciò gli ascoltatori 
di fronte a un’azione divina, misteriosa, che è già in atto e 
si sta compiendo nel momento in cui ci si apre all’ascolto. 

	 Il seminatore uscì a seminare, questa è la prima azione 
che compie il Cristo. 

	 Da quando la compie e come la compie? Gesù, uno con il 
Padre e lo Spirito, ha seminato fin dall’origine del mon-
do. Mediante il dono di sé, del suo seme, di cui è intrisa la 
Parola concessa ad Israele. Leggi e Profeti parlano di Lui. 
Infine Gesù s’incarna. E “ora” semina con abbondanza e 
quasi spreco i semi del Vangelo.
La parabola ci presenta adesso quattro tipi di ascolto: 

quattro esperienze possibili per ogni credente. La Parola ca-
duta lungo la strada, quella caduta sul terreno sassoso, quella 
fra i rovi e quella sul terreno buono.  

	 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; 
vennero gli uccelli e la mangiarono.

	 Lungo la strada. Si tratta della Parola udita superficial-
mente, di una Parola quindi non realmente ascoltata. Es-
sendo solo udita essa non è capita. E dunque non può 
essere accolta e custodita, né portare frutto. Così il seme 
viene divorato dagli uccelli. Gesù richiama un’esperienza 
ricorrente. Quante Parole che la Chiesa dona nella litur-
gia, o proclama nella catechesi, o esprime nella diaconia, 
non sono ascoltate! Ma proprio la ciclicità degli anni li-
turgici, come l’impegno metodico e programmato nella 
catechesi e carità, fa sì che la Parola venga riproposta 
con continuità. E questo ci apre all’ottimismo, ci ridesta 
nella speranza di un’ulteriore chance che viene offerta al 
popolo santo di Dio. Il cristiano è consapevole di essere 

Parola... 
a vuoto



38

L I N E E  PA S T O R A L I

immerso nella lotta e che l’azione principale del demonio 
è proprio quella di togliere la Parola di Dio dal cuore dei 
credenti, lasciandolo arido e malato di sclerosi, per im-
mettervi la sua. Qui il “divisore” interviene, alimentan-
do la distrazione di massa, enfatizzando la sensibilità per 
tutte quelle parole che non vengono da Dio o non sono 
secondo Dio.  

	 5 Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’e-
ra molta terra; germogliò subito, perché il terreno non 
era profondo, 6 ma quando spuntò il sole fu bruciata e, 
non avendo radici, seccò.

	 Il terreno sassoso misto a terra, fa germogliare il seme, ma 
il sole lo brucia. È un terreno che non accoglie in pro-
fondità. Colpisce che il seminatore sparga il suo seme 
ovunque: non si risparmia e non si lamenta. La Parola va 
donata a tutti e in tutte le situazioni: non si fanno sconti, 
né si danno considerazioni nel seminare … si semina e 
basta! L’esempio che qui riporta la parabola fa riferimen-
to all’ascolto di una parola che suscita subito entusiasmo, 
per questo germoglia. Ma non essendo radicata in pro-
fondità, quando interviene il primo scoraggiamento, non 
ci può essere né sviluppo, né maturazione della stessa. 
Non si registra quindi una crescita nella vita spirituale 
o forse ci si limita solo al confronto con altre parole che 
fanno difficoltà, che non si riescono a comprendere o che 
fanno opinione. Spesso non si sopporta quella “perse-
cuzione” che, secondo il Vangelo, interviene quando si 
accoglie la Parola di Cristo, e si preferisce accontentarsi 
del plauso del mondo. Manca quella disponibilità che 
ha caratterizzato la Madonna, che di fronte alle parole 
scomode del vecchio Simeone, parole che le presentava-
no la prova della fede, invece di archiviarle, come in un 

Parola...
in superficie
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meccanismo di difesa, le custodiva nel proprio cuore (cf. 
Lc 2, 33-35)14. Quando ci troviamo dinanzi ad una paro-
la divina che non capiamo, allora vuol dire che proprio 
attraverso quella parola il Signore ci sta facendo crescere 
nella relazione con Lui. Occorre mettere più preghiera, 
studio, umiltà, invocazione dello Spirito e chiedere l’in-
tercessione della Vergine. 

	 7 Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la 
soffocarono.

	 I rovi rappresentano quella situazione biografico spi-
rituale che in ogni credente comporta la compressione 
della Parola. Gesù mette in luce tre elementi che distrug-
gono il seme: gli uccelli, il sole, i rovi. Nei rovi si possono 
scorgere tutte quelle tentazioni che ci portano a ricerca-
re le nostre vie e non quelle del Signore. Rappresentano 
quella possibilità palesata dal salmista di dare consigli a 
Dio, enumerare cioè con le nostre labbra tutti i giudizi 
della sua bocca. Comprimiamo e soffochiamo la Parola 
di Dio in noi quando ci lasciamo sopraffare dalle preoc-
cupazioni del domani. C’è inoltre la seduzione delle ric-
chezze, per le quali non ci si affida alla Parola ascoltata, 
ma si fa affidamento a tutto quello che appare gestibile e 
governabile, come i beni materiali e le amicizie. Questo 
modo di agire soffoca la Parola di Dio poiché non rico-
nosce la sua signoria: è esattamente quanto avvenuto al 
“giovane ricco”, che pur era ben intenzionato davanti al 
Maestro Gesù (cf. Mt 19, 16-22).

14	 L’evangelista Luca in questo passo fa uso del verbo greco sunballein, che 
significa “mettere insieme”, “rielaborare”, “ruminare”.

Parola... 
manipolata
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	 8 Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: 
il cento, il sessanta, il trenta per uno.

	 Il seme caduto in terra buona porta frutto con differente 
gradualità e intensità. Si parla di un frutto al singolare, ri-
correnza che si può leggere con le parole di Paolo riguar-
do al frutto dello Spirito (cf. Gal 5, 22ss). L’opera dello 
Spirito Santo è la realtà vera, quella che si muove in senso 
opposto rispetto ai frutti (sempre elencati dall’Apostolo 
al plurale) della carne. 

	 Cosa potevano comprendere i destinatari di Gesù? Perché 
è usata questa immagine? C’era un quartiere a Gerusa-
lemme chiamato mehasharim, che letteralmente significa 
“cento per uno”. Dalle ricostruzioni storiche sappiamo 
che una spiga di grano doveva comprendere in media cir-
ca trenta chicchi, questo era l’auspicio di quel tempo. Di 
questi trenta, dieci venivano utilizzati per provvedere al 
cibo necessario per vivere, dieci venivano utilizzati per la 
futura semina e gli altri dieci venivano conservati in caso 
di carestia. Quando allora una pianta produceva trenta 
chicchi era una situazione molto positiva. Immaginiamo 
dunque quanta grazia si sperimentava quando la produ-
zione arrivava a sessanta o addirittura a cento. Gesù è 
certo che la sua Parola ascoltata, accolta e custodita porta 
sempre frutto abbondante, oltre ogni attesa e previsione: 
sembra che Dio sprecando nel seminare, moltiplichi a di-
smisura nel raccolto.

	 9 Chi ha orecchi, ascolti».

	 In Dt 29, 3 la Legge ammonisce gravemente e invita a 
fare attenzione a sé stessi e quindi a invocare il Signore 
per capire bene quello che si ascolta. In Sal 115, 6: non 
ascoltare è la condizione degli idoli. Gesù, con questa

Parola...
assaporata
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parabola annuncia il parziale fallimento di parte della semi-
nagione durante l’annunzio del Regno. Attraverso questo 
parziale fallimento bisogna passare per giungere alla ab-
bondante vittoria finale: per chi e in chi accoglie e custodi-
sce apparirà la verità del Regno.

La parabola ci consegna due interpretazioni capaci di al-
largare l’animo e rendere magnanimo il cuore di chi ascolta: 
la prima insiste sulla fiducia nella fruttificazione finale nono-
stante gli insuccessi, che si presentano nel tempo lungo della 
coltivazione; l’altra invita a porre ogni impegno per essere 
terreno buono e fertile, che farà fruttificare il seme gettato 
con abbondante generosità dal Padre!

2.3. Educare è come seminare: attualizzazione della Para-
bola del seminatore-educatore

2.3.1. Perché educare è come seminare?

Il primo verbo della parabola è “Uscì”. Per seminare biso-
gna uscire. Da dove? Dal proprio io, dalle proprie certezze, 
dalle proprie pretese. 

Educare è incontrare l’altro nella sua concretezza, nel suo 
ambiente, nei suoi vissuti, nelle sue lotte e nelle sue fatiche. 
Facciamo nostro ancora una volta il monito di Papa France-
sco che ci invita ad uscire. Non facciamo coincidere il terre-
no della semina con quello delle nostre parrocchie, dei nostri 
ambienti, dei nostri gruppi. Fuori ci sono molti terreni da 
fecondare, da dissodare, da aprire. Spesso si tratta anche di 
terreni abbandonati all’incuria. Facendo nostre le parole del 
salmo, possiamo paragonare i cuori di molte persone a delle 
vigne... in cui hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendem-
mia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pa-
scolano le bestie della campagna? (Sal 80, 13-14). Cuori e vite 
che come vigne hanno bisogno che qualcuno se ne prenda 
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cura, ci zappi intorno, innaffiando e potando, perché portino 
sempre più frutti. 

Educare è un grande atto di generosità. Uscire a seminare 
è già di per sé un atto di generosità. E senza generosità non 
c’è generatività. È un gesto di fecondità, perché il primo atto 
di fecondità è il desiderio di mettere al mondo un altro. 

Riconoscerlo, accoglierlo e dargli credito, farlo entrare 
nella nostra vita. 

Chi educa non incapsula, non cattura, ma genera l’altro 
a sé stesso, alla sua libertà. È capace anche di rigenerare la 
libertà in chi, abusandone, la sta mortificando; o in chi, ce-
dendola per avere in cambio un poco di potere o di piacere a 
corto raggio, l’ha perduta. Il seme della Parola gettato libera 
nel terreno tutte quelle potenzialità nascoste che potrebbero 
rifare una vita spezzata. 

Seminare è avviare processi. Educare non significa tanto 
trasmettere verità preconfezionate, ma custodire sorgenti a 
cui attingere la forza di ricominciare ogni giorno da capo in 
una resurrezione permanente. Avere nel grembo inizi inediti 
che la Parola, se ben accolta, sempre suscita, per realizzare 
cominciamenti sempre nuovi che scompigliano piani e pro-
grammazioni, previsioni e aspettative. 

La Parola di Dio non è tanto un contenuto da trasmette-
re, una verità da imporre, ma un evento che ti cambia la vita 
dal di dentro, costringendoti a fare i conti con le tue fragilità, 
ma anche con le tue possibilità per aprirti al progetto che Dio 
ha su ciascuno di noi. 

Seminare, come educare, è provocare il terreno a risve-
gliarsi dal torpore nel quale, per le cause più diverse, può 
essere caduto. Significa generare, nell’epoca in cui domina il 
pensiero unico, un pensiero aperto, flessibile, critico e consa-
pevole. Aiutare le persone a uscire dal proprio dormiveglia, 
dai propri letarghi e dai miraggi della cultura dell’immagine. 

Educare è 
generosità

Seminare è 
avviare 
processi
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Seminare in ogni stagione della vita. Chi educa e semi-
na riesce a vedere sempre nuove e inedite primavere negli 
inverni di chi si appiattisce sulle false ovvietà e su comode 
evidenze. Lavora su ciò che ancora non si vede, perché, come 
dice la volpe ne Il Piccolo Principe, “L’essenziale è invisibile 
agli occhi”: invisibile agli occhi, ma non al cuore! Ha ragione 
Don Bosco quando afferma che «l’educazione è cosa del cuo-
re, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a 
cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne mette 
in mano la chiave»15. L’educatore vede con il cuore e non sol-
tanto con gli occhi. Vede usando le ragioni del cuore, le qua-
li, parafrasando Pascal, superano di gran lunga - senza mai 
tuttavia prenderne il posto – quelle della nostra ragione16. 

Uscire a seminare è un atto di coraggio. Il coraggio non è 
spavalderia, ma con sapienza e prudenza saper resistere alla 
tentazione di scoraggiarsi, di abbandonare il proprio ruolo 
e delegare ad altri ciò che compete a noi. Non è sfidare il li-
mite che ci è posto, ma accettarlo per imparare a conviverci. 
Il coraggio è dono dello Spirito Santo, atto della Sua forza 
compiuto nel centro della nostra debolezza. Vorrei che tutti 
facessimo mostro il monito che il Papa ha rivolto ai giovani: 
«non osservate la vita dal balcone. Non confondete la felicità 
con un divano e non passate tutta la vostra vita davanti a 
uno schermo. Non riducetevi nemmeno al triste spettacolo di 
un veicolo abbandonato. Non siate auto parcheggiate, lasciate 
piuttosto sbocciare i sogni e prendete decisioni. Rischiate, an-
che se sbaglierete. Non sopravvivete con l’anima anestetizzata 
e non guardate il mondo come se foste turisti. Fatevi sentire! 
Scacciate le paure che vi paralizzano, per non diventare gio-
vani mummificati. Vivete! Datevi al meglio della vita! Aprite 

15	 BOSCO (don) Giovanni, Epistolario, Torino 1959, 4, 204-205
16	 PASCAL Blaise, Pensieri, 144
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le porte della gabbia e volate via! Per favore, non andate in 
pensione prima del tempo» (CV 143). L’educatore più che te-
mere di sbagliare deve temere di rinunciare, di perdersi di 
coraggio prima di iniziare o al presentarsi dei primi insuc-
cessi ed a volte anche di frustrazioni: insuccesso, indifferen-
za, frustrazioni sono i rischi che il seminatore (= l’educatore) 
corre ed a cui deve prepararsi per non lasciarsi psicologica-
mente soccombere. Per tale motivo la figura del seminatore, 
metafora dello stesso “educare” di Dio, è una figura caratte-
rizzata da debolezza e da fragilità. È una figura che dice espo-
sizione e non riparo, dice rischio e non protezione, scommessa 
e non facile guadagno, a volte anche solitudine e non facile 
consenso. Dice avventura incerta e non sicurezza, peripezia e 
non calcolo, possibilità di fallimento e non certezza dei risul-
tati. Lotta e fatica contro le avversità della natura e non pigra 
assuefazione a ciò che ci gratifica.

Educare è un atto di fiducia. Il coraggio non nasce dall’a-
more per la forza, ma al contrario dalla forza dell’amore. E 
l’amore nasce a sua volta da un atto di grande fiducia. Amore 
e fede sono i due ingredienti di una buona educazione sia 
umana che cristiana. Per questo uscire a seminare - uscire a 
educare - è un grande atto di fiducia, di doppia e reciproca 
fiducia. Avere fede è fidarsi di Dio dopo aver scoperto che 
Dio si fida di me. Posso avere fede in me solo se mi fido di 
uno che si è fidato di me. È la sua fiducia in me che apre in 
me orizzonti di fiducia in Lui e nel Prossimo, Sua immagine 
incarnata nel tempo. E chi si fida di Dio comincia a fidarsi 
del fatto che le persone che ci vengono affidate, se aiutate 
con disponibilità, pazienza e gioia, riusciranno ad accogliere 
il seme della Parola, e questo seme non potrà che portare ab-
bondante frutto secondo la misura di ciascuno.

Educare insieme. Certo, da soli non possiamo fare nulla: 
neanche Dio né può, né vuole fare da solo! E non perché non 
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ne sia capace, quasi non fosse onnipotente. È per scelta che 
Dio ha deciso di non fare nulla da solo. Per scelta Dio ha de-
ciso di rinunciare alla sua onnipotenza. O meglio, ha deciso 
di rinunciare a una certa forma di onnipotenza per sposare 
un’altra logica di potenza: la potenza dell’amore, la potenza 
del dono, che nell’essere amore-dono porta con sé sempre 
un lato di debolezza e di rischio.  Per tale ragione nessuno 
né oggi, né mai può pretendere di educare da solo. Si educa 
insieme, facendo alleanza con chiunque sul nostro territorio 
ha a cuore il bene delle persone e dell’intera comunità civile e 
del territorio in cui si trova (= i terreni della parabola). Se tut-
ti questi sono gli ingredienti di un buon seminatore è ancor 
più vero che sono anche gli ingredienti di un buon educatore.

2.3.2. Le domande dell’educatore

a)	 Educare a che cosa? 
	 In educazione è importante il punto di arrivo: la meta. 

Per noi credenti la meta è abbastanza chiara. Ce la indi-
ca ancora una volta il Vangelo: “Questa è la vita eterna: 
che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai manda-
to, Gesù Cristo” (Gv 17, 3), cioè conoscere (amare) Dio 
in Gesù Cristo e conoscere (amare) se stessi e gli altri 
sempre in Gesù Cristo. La questione è come riuscire a 
tradurre questa meta educativa nelle varie tappe e nel-
le diverse vicissitudini della vita di ogni battezzato. Una 
prima sfida che a riguardo ci sta davanti concerne il che 
cosa e il come la gente sia quella che si professa creden-
te, sia quella che invece si mostra indifferente, addirit-
tura quella che afferma di non credere o “crede di non 
credere” conosce di Gesù Cristo oggi. Da ciò che la 
gente conosce (o crede di conoscere) di Cristo riuscirà 
a ispirare o meno scelte di vita evangeliche capaci di in-
cidere nei vari ambiti di vita sia personale che pubblica. 

Educare
a che cosa?
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	 Poniamoci queste domande: quale esperienza fa oggi la 
gente di Gesù Cristo? Cosa resta dei percorsi educativi 
vissuti fin da bambini? Quale esperienza si trasmette at-
traverso le celebrazioni liturgiche e la devozione popo-
lare? Si fa esperienza autentica di servizio ai poveri e ai 
piccoli nei nostri ambienti ecclesiali? La comunità può 
dirsi veramente il luogo che vive l’affermazione di Gesù 
“dove due o tre sono riuniti nel mio nome, lì sono io in 
mezzo a loro (Mt 18, 20)?

b)	 Educare chi? 
	 Con questa domanda tocchiamo una questione cruciale 

che riguarda i destinatari della proposta educativa della 
Chiesa. È tramontata ormai l’idea secondo la quale ad aver 
bisogno della formazione siano solo i bambini o gli adole-
scenti. Si va sempre più affermando la necessità di educare 
o ri-educare anche gli adulti, i quali non sempre si trovano 
a saper gestire i grandi cambiamenti che caratterizzano le 
diverse stagioni della loro vita dentro una cultura che muta 
a velocità inverosimili17. 

17	 “La vita cristiana spesso non è percepita come umanizzante. Allora non è 
neanche desiderabile. È compito fondamentale del secondo annuncio mo-
strare il volto di un Dio desiderabile. Ogni aspetto del Vangelo è una parola 
buona per la vita. Riconciliare con la Chiesa e con il Vangelo molti dei no-
stri contemporanei, aiutarli a ricominciare a credere, passa per la capacità 
di proporre un annuncio a favore dell'uomo.

	 È bello per chi è credente accorgersi che l'apporto educativo della fede non è 
primariamente religioso, ma semplicemente umano, perché: «chi segue Cri-
sto, l'uomo perfetto, diventa anche lui più uomo» (Gaudium et spes, n. 41: 
EV 1/1446). È bello sapere che la prova ultima della bontà della fede sta 
nella sua capacità di trasmettere e custodire umanità, vita, pienezza di vita. 

	 Questo ci pone tutti serenamente e gioiosamente accanto a tante donne e 
uomini diversamente credenti o non credenti, che però hanno a cuore la 
vita e si appassionano per essa. Il compito del primo annuncio è di annun-
ciarlo a chi non conosce il Vangelo. Il compito del secondo annuncio è di 
farlo «sentire buono» a chi lo ha incontrato male”. (BIEMMI Enzo)

Educare
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	 Spesso sono proprio gli adulti, che invece di porsi nella 
condizione di educare, al contrario hanno bisogno di esse-
re ri-educati o addirittura educati per la prima volta. Sono 
questi che sperimentano su sé stessi quelle diverse forme 
di analfabetismo di ritorno che li espongono a relazioni 
liquide e a fragilità affettive e valoriali continuamente ri-
correnti. Segnalo a riguardo due tipi di analfabetismi che 
la Chiesa, e in particolare la Chiesa europea, oggi non può 
più nascondere o fingerne la non esistenza: a) analfabeti-
smo religioso-spirituale: pone seri interrogativi su come, sia 
attraverso la sacramentalizzazione, attraverso gli itinerari 
di catechesi, o attraverso il perdurare di forme di pietà po-
polare, si stia educando alla fede e la fede; b) analfabetismo 
antropologico esplicitato in due direzioni: affettivo-relazio-
nale e sociale. Si tratta qui di situazioni-chiave per pro-
porre l’esperienza evangelica come via per la realizzazione 
dell’umanesimo integrale in tempi di “cambio d’epoca”.

c)	 Educare come? 
	 Non è questa una domanda volta a reperire metodologie 

o tecniche educative: si tratta di definire stili educativi e 
atteggiamenti positivi, che hanno come scopo quello di 
promuovere personalità capaci di stare al mondo senza 
farsi del male e senza fare il male. Chi educa sa quanto 
ormai le parole non siamo più sufficienti: non si tratta 
di abbandonarle, ma di renderle preziose, significative e 
incisive. A volte bastano poche parole - parole giuste e 
pesate - per aprire varchi immensi nei cuori dei giovani, 
per risvegliare negli adulti processi addormentati e 
rimossi. L’educazione incide solo se la parola che si dice e si 
consegna è densa, profonda, significativa, ma soprattutto 
se è accompagnata da gesti che la confermano, parole e 
gesti che provengono da persone credibili, prima che da 
persone che dicono di credere! E quale parola meglio della 
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Parola di Dio - se spezzata bene - può rendere credibile 
chi crede ed annuncia? Chi ascolta la Parola di Dio impara 
a prendersi cura delle parole umane. La cura delle parole 
umane, come aveva intuito Don Milani, è garanzia di una 
relazione educativa autentica, profonda, comunicativa, 
incisiva, capace di costruire personalità libere e mature. 
Le parole tuttavia non bastano. Infatti, noi educhiamo 
soprattutto con la testimonianza e la presenza significativa, 
stando a fianco e accompagnando le persone a noi affidate. 
Educhiamo con i gesti semplici con i quali tutti i giorni 
dichiariamo di voler restare fedeli a un Dio che ama la 
vita, e per questo ci dimostriamo fedeli ad un’umanità 
che vuole vivere. Solo così è possibile provare a ridare 
spessore e qualità alla normalità, facendo intendere che 
ciò in cui crediamo è fattibile, è praticabile, è possibile 
e soprattutto che merita, perché da senso e futuro.

d)	 Educare dove e quando? 
	 Non si tratta di dettare criteri per definire tempi e luoghi: 

sappiamo che ci sono dei luoghi imprescindibili, che per 
loro natura sono deputati all’educazione. Di essi non si 
può fare a meno. Tali luoghi vanno riconosciuti, custoditi 
e potenziati. Mi chiedo però se essi possano bastare o 
pretendere di potercela fare da soli: essendo impossibile 
educare da soli (come abbiamo capito più sopra), allora tali 
luoghi debbono scommettere di dialogare fra loro. Tuttavia, 
il dove e il quando ormai non sono più definibili in modo 
netto e duraturo. Nel mondo liquido e indefinito di oggi 
ogni luogo è buono per educare: ciascuno a modo suo e 
con le proprie identità. Voglio dire che non ci sono luoghi 
adatti per educare, ma che ogni luogo può diventarlo. 
Piuttosto che andare in cerca di chissà quali luoghi 
educativi, penso che dovremmo cominciare a trasformare 
ogni luogo in un “luogo educativo”, quale occasione per far 
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riflettere, per formare, e per aiutare chiunque incontriamo 
a crescere umanamente e cristianamente: per questo 
dobbiamo tentare di mettere in dialogo i vari luoghi. Ad 
esempio, può essere educativo un bar se non vende gli 
alcolici agli adolescenti, o un circolo ricreativo se non 
offre ai giovani occasioni per cadere nella ludopatia. Può 
diventare educativo un luogo pubblico se incita al rispetto 
delle regole, alla tutela degli ambienti e alla convivenza 
democratica. Può essere educativo un ospedale se tratta 
il malato con dignità e tenerezza. Può essere educativo 
un centro commerciale se nel consumatore riesce a 
trasmettere una mentalità critica che lo indirizzi verso un 
consumo sobrio e non compulsivo. Tutta la città, mettendo 
in relazione positiva tra loro i vari luoghi della vita (e della 
movida), può e deve incamminarsi a diventare un ambiente 
educativo. A tal proposito riprendo e rilancio la proposta 
fatta in più occasioni da Monsignor Castoro per un “Patto 
educativo per la città”, condividendo l’idea che ormai 
non si può più educare da soli, ma solo insieme: famiglie, 
scuola, parrocchie, istituzioni, associazioni, città, territorio.

e)	 Chi deve educare? 
	 Solo la famiglia? Solo la scuola? Solo le parrocchie? Solo le 

associazioni? Ormai abbiamo le prove che queste agenzie 
tradizionali non bastano più. È necessario che anche 
altre istituzioni presenti sul territorio, come la politica, le 
librerie, le biblioteche, i teatri, le associazioni in genere, 
entrino a pieno titolo nella comune missione educativa. 
Come operatori pastorali si è chiamati a diventare 
tessitori di relazioni educative, a entrare negli ambienti 
dove si muove, si progetta e decide la vita delle città e 
del territorio garganico, e là portare - senza imposizioni, 
ma in modo flessibile - il seme liberante della Parola che 
illumina e salva. Non dobbiamo vederci come gestori, 
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ma come tessitori di vite e storie frammentate, come 
pescatori di uomini che gettano le reti nel mare, come 
agricoltori pazienti e generosi che seminano in questo 
nostro magnifico, anche se provato, territorio diocesano.

2.3.3. Educare “alla” fede ed educare “la” fede

È inutile nascondere il fatto che da tempo ormai, per 
virtù del processo di secolarizzazione e del fenomeno della 
globalizzazione, la fede non è più di moda e che l’ateismo 
non è più un punto di arrivo, ma quello di partenza per la 
maggioranza della società. Ci troviamo di fronte a quella 
che Armando Matteo, in un suo libro18, ha definito la pri-
ma generazione incredula: piccoli atei crescono!  Non si tratta 
tanto di ateismo sistematico, quanto di indifferenza. Se poi 
aggiungiamo che tale indifferenza è figlia del nichilismo, la 
realtà odierna sembra farsi ancora più complicata. Questa 
situazione può farci cadere nella delusione o nell’affermazio-
ne inutile dal punto di vista educativo che oggi è peggio di 
ieri. L’atteggiamento giusto è quello di prendere atto della 
realtà, che è sempre superiore all’idea, e riconoscere che è 
questa la realtà che la Provvidenza ci ha dato da vivere e da 
educare. Letta con gli occhi della fede, questa condizione 
di apatia religiosa stranamente sembra essere un momento 
favorevole per tornare a parlare di Dio, purché venga fat-
to in modo concreto e non ideologico o di proselitismo. La 
scommessa educativa è quella di far innamorare le persone 
alla bellezza della vita secondo il Vangelo quale proposta di 
vita piena, autentica e liberante. Come già intuiva J. Guitton 
più di cinquant’anni fa, e come ripete fratel Enzo Bianchi, il 
futuro della missione educativa della Chiesa o è filocalia (= 
amore della bellezza) o non è più comprensibile.

18	 ARMANDO Matteo, La prima generazione incredula, Rubbettino, 2017
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Paradossalmente l’assenza di Dio ha creato in molti cuo-
ri, specie dei più giovani, un tale vuoto che, se lo sapremo 
gestire in modo sapienziale, penso possa diventare una gran-
de occasione per risvegliare in essi la domanda su Dio e la 
domanda sull’Uomo: la morte di Dio non ha ammazzato 
la divinità, ha fatto morire il Prossimo! Il Prossimo sembra 
sempre meno reperibile, dato che ognuno si rinchiude in un 
individualismo autoreferenziale, e qualora diventi disponi-
bile sembra più facile e opportuno ridurlo a nemico o a mer-
ce di scambio19. Siamo chiamati oggi ad educare alla fede, 
coscienti di questa desertificazione antropologica, prima an-
cora che teologica, senza paure, certi che la forza e la bellezza 
del seme è più forte di ogni terreno e condizione in cui cade. 
Ci tocca seminare e basta, pieni della speranza che anche il 
deserto può tornare a essere giardino. 

2.4. Contemplando le “immagini” presenti in Mt 13, 1-9

È possibile una terza modalità di lettura della parabola: si 
tratta di provare ad applicare il metodo che Papa Francesco 
ci ha consigliato per l’omiletica nella Evangelii Gaudium (cf. 
nn. 135-144). Occorre far parlare le immagini, lasciando che 
queste raggiungano il cuore e illumino la mente: in questo 
modo si favorisce la memoria e il testo evangelico nutre l’in-
tera persona del discepolo. È quanto ho cercato di fare du-
rante il Convegno diocesano di maggio e che ora ripropongo: 
leggere ogni immagine (e sono molte) contenuta nella para-
bola permettendo che illumini il verbo “educare” nelle due 
forme che abbiamo evidenziato - al riflessivo e all’attivo - fa-
cendo crescere l’identità cristiana del discepolo-missionario.

19	 ZOJA Luigi, La morte del prossimo, Einaudi, Torino 2009.
	 https://www.einaudi.it/content/uploads/estratti/978880620024PCA.pdf
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Se i primi versetti, e la cornice finale, ripropongono i verbi 
uscire, annunciare e abitare, i versetti dal 3b al 9 contengono 
immagini che possono fornire facili indicazioni per “eviden-
ziare” il verbo “educare”: il significato etimologico di icona 
esprime proprio la capacità di “far vedere”. Vorrei allora 
“far vedere”, come ogni immagine-icona usata da Gesù nel-
la sua prima parabola seguita da commento, possa allargare 
la nostra visione sull’educare secondo la logica del Vangelo.

Elenco in modo schematico le varie immagini, seguite 
dall’interpretazione legata al verbo “educare” ed alla “sfida 
educativa”.

Il Seminatore: risponde alla domanda chi sia l’autentico 
educatore dell’umanità e della Chiesa. La risposta, che at-
traversa tutta la Sacra Scrittura, dalla ricerca che Dio fa di 
Adamo nella Genesi fino all’ultimo invito dell’Apocalisse, è 
chiara: chi educa è Dio, il Padre. 

La semente: potrebbe rispondere alla domanda, quasi 
argomento didattico, quale sia il principale libro di testo 
per svolgere il compito educativo. Anche qui la risposta 
appare ovvia: il principale libro di testo è la Parola sacra 
affidata al Popolo santo di Dio nella Scrittura. È il messaggio 
consegnatoci dal Concilio Vaticano II nella costituzione 
dogmatica Dei Verbum: nessun discepolo del Signore può 
venire meno all’amore intelligente e orante verso la Bibbia.

I vari terreni: rispondono alla questione sulle diverse 
tipologie e situazioni che si incontrano nei percorsi dell’e-
ducazione. È ovvio che ad ogni situazione - espressa nelle 
immagini di terreni diversi ed anche illogici per un attento 
agricoltore, che vanno dalla strada a quello giustamente dis-
sodato e capace di accogliere il seme - si intende sottoline-
are difficoltà, rischi e contemporaneamente il non lasciarsi 
prendere dal pessimismo. 
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Un educatore deve essere un ottimista “esagerato”!

L’abbondanza della semina: chiarisce la generosità e la 
speranza riposta nell’atto di seminare. Si tratta della disponi-
bilità ad educare o seminare senza pregiudizi o schemi pre-
confezionati: seminare-educare e basta! 

Il seminatore semina ovunque e se sembra che sprechi, è 
perché vuol farci capire che per educare non bisogna badare 
a spese, anche quando ci sembra di fare l’esperienza amara 
dello spreco o della sconfitta. 

Nessun seminatore di questo mondo semina sulla strada, 
in mezzo ai rovi o nella pietraia: Dio lo fa. Solo Dio lo fa, per-
ché è convinto che se anche spreca, alla fine vincerà, perché 
non si arrende di fronte a nulla. Lo stesso sistema e stile vale 
per l’educatore chiamato a non arrendersi di fronte a nessu-
na situazione, a non considerarsi mai sconfitto. 

Gli effetti della semina: servono a motivare i differenti 
effetti della semina, dai primi iniziali e negativi a quelli 
finali e positivi. Le diverse reazioni allo spuntare del seme 
corrispondono alle diverse reazioni che accompagnano 
l’itinerario dell’educazione: è ovvio e naturale che ci siano 
molte e differenti risposte negative o indifferenze, ma non 
sono queste che contano, quelle che contano si raccoglieranno 
abbondanti solo al termine. Il tempo, ci ha ben ricordato il 
santo Padre nell’Evangelii Gaudium, è superiore allo spazio 
(EG n. 222-225 - LF 57 - AL 3, 261 - Lsi 178).

L’attesa: di tutte è l’immagine più importante sotto il 
profilo educativo. Come in natura per il frumento, così nella 
sfida educativa il segreto della maturazione e del raggiungi-
mento dei frutti sta nell’attesa paziente e gioiosa. La profes-
sione educativa è l’unica i cui frutti non solo non si raccol-
gono subito o in tempi brevi, ma neppure si intravvedono 
se non a lunga distanza. Ci vogliono anni e decenni: i tempi 
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della vita non sono quelli scanditi dall’orologio ed educare 
non è stare alla catena di montaggio o in un laboratorio di 
assemblaggio. 

I rischi che si corrono per educare: non c’è azione vera-
mente umana, che tocca e incide sulla persona che sia esen-
te da rischi. La parabola ce ne presenta diversi utilizzando 
varie immagini. C’è l’apparente rischio dello spreco: rischio 
o paura che tocca la persona diretta dell’educatore. Poi ci 
sono gli agenti esterni che lavorano contro l’arte educativa: 
sono simboleggiati nelle immagini degli uccelli e del calore 
asfissiante del sole. E non mancano, e forse sono ancora più 
rischiosi, gli agenti interni, che lavorano contro, anche in 
forme non sempre coscienti, questi trovano i loro simboli 
nei rovi e nelle spine. 

La raccolta: la cosa più bella, tanto attesa e voluta fin dal 
primo gesto di apertura della mano che getta il seme. È la 
raccolta, stiamone certi, sarà di sicuro abbondante. Le varie 
percentuali, rimandano tutte, e non solo la numericamente 
più ampia, all’abbondanza. E se ci sembra ingenerosa, questa 
non si deve ad errori o imperfezioni nella semina-educazio-
ne, ma nella differenza dei terreni: nessun campo è ugua-
le a un altro, ognuno vive di una identità propria ed unica.

Le percentuali del raccolto: queste, da lettori ed osservatori 
attenti delle immagini, ci possono rimandare anche alla 
necessità della verifica, tanto in itinere che alla conclusione 
del percorso seminagione-educazione. Si tratta di coordinare 
l’elenco preciso dei terreni con le loro caratteristiche (senza 
volerli escludere, giudicare o modificare prima del tempo), 
con effetti tanto in chiave di fatica che di soddisfazione 
per chi ha accettato la sfida di farsi co-educatore col Padre.

Rischi

Raccolta

Percentuali
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Infine appaiono anche altre immagini come gli angeli. 
È questa un’icona che potrebbe aprire una riflessione sui 

“collaboratori”: non si educa mai da soli. 

La lettura della parabola per immagini ci rafforzi almeno 
in una certezza: il Signore, al termine della nostra vita, non 
ci chiederà quanti frutti abbiamo raccolto, e ancor meno in 
quale percentuale, chi chiederà se abbiamo seminato. Semi-
niamo quindi con abbondanza, fuori di ogni logica umana e 
senza paura di rischiare o sprecare. Dopo tutto l’apparente 
spreco sta già presente nella realtà della natura: lo sforzo più 
grande delle piante è quella di procurare semi e spanderli. 
Contemplare la natura ci aiuta a entrare con stupore e grati-
tudine nel mistero dell’evangelizzazione.

Angeli
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1.
ALCUNE LINEE PASTORALI PER IL 2019-2020

Procedo adesso individuando concretamente alcune pi-
ste non solo di riflessione, ma anche d’intervento, alla luce 
della Parola ascoltata e meditata ed anche di quanto emerso 
nel lavoro del Convegno diocesano. Si tratta, in quanto di-
scepoli-missionari del Signore, di assumere lo stile di Gesù: 
occorre imparare a volgere lo sguardo verso il territorio e il 
popolo che lo abita. È quanto ci consiglia di fare Papa Fran-
cesco ricordandoci che un buon evangelizzatore (quindi an-
che un buon educatore) deve porre occhi e orecchi verso la 
Parola e verso il Popolo santo di Dio: essere contemplativo 
della Parola e contemplativo del popolo20 (cf. EG n. 154).

20	 “Il predicatore deve anche porsi in ascolto del popolo, per scoprire quello 
che i fedeli hanno bisogno di sentirsi dire. Un predicatore è un contem-
plativo della Parola ed anche un contemplativo del popolo. In questo 
modo, egli scopre le aspirazioni, le ricchezze e i limiti, i modi di pregare, 
di amare, di considerare la vita e il mondo, che contrassegnano un deter-
minato ambito umano, prestando attenzione al popolo concreto al quale 
si rivolge, se utilizza la sua lingua, i suoi segni e simboli, se risponde ai 
problemi da esso posti. Si tratta di collegare il messaggio del testo biblico 
con una situazione umana, con qualcosa che essi vivono, con un’espe-
rienza che ha bisogno della luce della Parola. Questa preoccupazione non 
risponde a un atteggiamento opportunista o diplomatico, ma è profon-
damente religiosa e pastorale. In fondo è una vera sensibilità spirituale 
per saper leggere negli avvenimenti il messaggio di Dio, e questo è molto 
di più che trovare qualcosa di interessante da dire. Ciò che si cerca di 
scoprire è ciò che il Signore ha da dire in questa circostanza. Dunque, la 
preparazione della predicazione si trasforma in un esercizio di discerni-
mento evangelico, nel quale si cerca di riconoscere - alla luce dello Spiri-
to - quell’“appello”, che Dio fa risuonare nella stessa situazione storica: 
anche in essa e attraverso di essa Dio chiama il credente”. (EG 154)	
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Guardare e contemplare il proprio territorio

Ripercorrendo il nostro brano biblico, c’è innanzitutto 
l’uscire di Gesù. È molto bello che Egli prima di parlare con 
la gente si fermi vicino al mare, sedendo in preghiera, con-
templando il Padre suo nel mondo creato ed uscito dalle sue 
mani. Così Gesù ci educa a rendere lode al Signore per la 
nostra Madre terra, come la definisce San Francesco d’Assisi. 
Dio si manifesta agli uomini anche attraverso le opere della 
creazione, l’uomo può contemplarle (cf. Rm 1, 20) perché 
scopre che la natura è un mondo creato, che possiede l’im-
pronta del suo Creatore. In questa luce, come ci ha ricordato 
Papa Francesco nell’Enciclica Laudato si’, la terra è la nostra 
la “casa comune”21 regalataci da Dio. Pensiamo alla terra che 
ci è stata data in dono, al nostro Gargano, così ricco, vario e 
soprattutto bello! C’è in esso una grazia alla quale dobbia-
mo poter corrispondere, individuando possibilità di valo-
rizzazione del territorio, ma anche educandoci a rispettare e 
non disperdere la bellezza che con esso ci è stata trasmessa. 
Domandiamoci: … cosa osserviamo guardando alla nostra 
terra?  … stiamo corrispondendo al dono che ci è stato con-
cesso? … le nostre attività lavorative sono in armonia con la 
sostenibilità ambientale? Se ci educhiamo a osservare e con-
templare la porzione di terra che abitiamo con lo sguardo di 
Dio, saremo anche noi convinti come Padre Pio che il Gar-
gano è la cattedrale del creato!

Guardare ed ascoltare la propria gente

Insieme allo sguardo verso l’ambiente c’è anche quello ver-
so il popolo che vi abita aiutato da un orecchio attento che si 
fa ascolto. Uscire non significa solo osservare volti sfuggenti e 
indefiniti, ma vuol dire anche fermarsi ed ascoltare la gente, 

21	 LS n. 1

Contemplare
il Creato

Contemplare
il popolo
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ad osservarla negli occhi, così come fa Gesù, che è attorniato, e 
sovente sembra addirittura soffocato dalla calca delle persone 
che si muovono e gli si stringono attorno. 

Gesù cerca continuamente la gente e da essa si lascia cer-
care e avvolgere. Per questo, come suo solito, deve procurarsi 
un luogo dal quale potersi volgere a tutti, ora la montagna, ora 
uno spazio piano e aperto, ora una casa di amici o una sem-
plice barca che gli viene messa a disposizione. La logica del 
comportamento di Cristo-Maestro è chiara: “uscire” per in-
contrare, fermarsi per ascoltare e quindi “annunciare”. È que-
sto lo stile del Signore, lo stile di sempre del Dio biblico che al 
grido del popolo d’Israele oppresso dalla schiavitù egiziana «... 
ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua alleanza … guardò la 
condizione degli Israeliti, … se ne diede pensiero» (Es 2, 23-25).   

Tenendo conto di quanto ho cercato di indicare nella pri-
ma parte di questa lettera pastorale e letto quanto mi è stato 
consegnato dai tavoli di lavoro durante il Convegno eccle-
siale ultimo, mi permetto di presentare alcune suggestioni 
e suggerimenti, proponendo di lavorare sui seguenti temi:

- educazione alla missionarietà;
- educazione all’affettività ed alla bellezza della famiglia;
- educazione alla socialità ed alla diaconia del lavoro;
- educazione alla legalità.

Sono tematiche che attraversano in modo diretto o indi-
retto tutti e quattro gli ambiti pastorali in cui l’Arcidiocesi si 
è impegnata a lavorare a partire dal 2015 (famiglia, giovani, 
mondo del lavoro e missione dei laici)22. 

22	 CASTORO M., Va’ e d’ora in poi non peccare più - Generare nella mise-
ricordia, Lettera pastorale 2015; CASTORO M., Il sogno condiviso: cri-
stiani sulla soglia, Linee Pastorali 2016-2017; CASTORO M., Il Vangelo 
a tutti, Linee Pastorali 2017-2018; Arcidiocesi Manfredonia-Vieste-S.G. 
Rotondo, Abitare i crocevia della storia, Linee Pastorali 2018-2019
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Si tratta di far iniziare dei processi che generino percorsi 
e/o progetti in grado di “educare” alla vita buona del Vangelo.

3.1. Educazione alla Missionarietà
La parabola del Seminatore ci indica che un ambito cru-

ciale della nostra attuale opera educatrice riguarda l’educa-
zione alla missionarietà. Purtroppo la missionarietà è stata 
spesso fraintesa come un carisma riservato a pochi eletti. Al 
contrario essa costituisce la dimensione costitutiva e la moti-
vazione fondante di tutta la Chiesa, e perciò il modo d’essere 
per tutti i battezzati. La missionarietà è una dimensione fon-
damentale del nostro essere discepoli di Gesù. Inizialmente, 
infatti, la prima comunità cristiana è nata come comunità 
missionaria, cioè inviata dal suo Maestro ad annunciare - 
cioè ad educare - le genti affinchè il Vangelo permeasse di sé 
tutte le culture nel tempo e nello spazio.  

Questo aspetto è stato messo in evidenza da San Giovan-
ni Paolo II nella sua lettera enciclica dal titolo eloquente Re-
demptoris Missio: «Ripensiamo cari fratelli e sorelle, allo slan-
cio missionario delle prime comunità cristiane. Nonostante 
la scarsezza dei mezzi di comunicazione di allora, l’annuncio 
evangelico raggiunse in breve tempo i confini del mondo e si 
trattava della religione del figlio dell’uomo morto in croce, 
“scandalo per gli ebrei e stoltezza per i pagani”! (1Cor 1, 23) 
Alla base di un tale dinamismo missionario c’era la santità 
dei primi cristiani e delle prime Comunità» (RM 90).

La spinta missionaria nasce anche dal fatto che, come 
ci ha ricordato Papa Francesco, «Ogni popolo e cultura ha 
diritto di ricevere il messaggio di salvezza che è dono di 
Dio per tutti. Ciò è tanto più necessario se consideriamo 
quante ingiustizie, guerre, crisi umanitarie oggi attendono 
una soluzione. I missionari sanno per esperienza che il 

Missionarietà
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Vangelo del perdono e della misericordia può portare gioia 
e riconciliazione, giustizia e pace. Il mandato del Vangelo: 
“Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato” 
(Mt 28, 19-20) non si è esaurito, anzi ci impegna tutti, nei 
presenti scenari e nelle attuali sfide, a sentirci chiamati a 
una rinnovata uscita missionaria»23. 

Sempre Papa Francesco nel discorsoai Direttori Nazio-
nali delle Pontificie Opere Missionarie del 1° giugno 2018 ha 
affermato sull’identità della missione cristiana: «Non abbia-
mo un prodotto da vendere, ma una vita da comunicare… 
Lascio a Lui 24 di essere il protagonista? O voglio addomesti-
carlo, ingabbiarlo nelle tante strutture mondane che, alla fine, 
ci portano a concepire le Opere Missionarie Pontificie come 
una ditta, come un’impresa, una cosa nostra…? 

Vi invito a vivere questa fase di preparazione come una 
grande opportunità per rinnovare l’impegno missionario della 
Chiesa intera. Ed è anche occasione provvidenziale per rinno-
vare le nostre Pontificie Opere Missionarie: sempre si devono 
rinnovare le cose, il cuore, le opere, le organizzazioni, perché 
al contrario finiremmo tutti in un museo. Dobbiamo rinnova-
re per non finire in un museo…

Noi non abbiamo un prodotto da vendere, non c’entra qui 
il proselitismo, ma una vita da comunicare: Dio, la sua vita 
divina, il suo amore misericordioso, la sua santità! Ed è lo 
Spirito santo che ci invia, ci accompagna, ci ispira, è Lui l’au-
tore della missione. È Lui che porta avanti la Chiesa non noi. 
Neppure l’istituzione Opere Missionarie Pontificie. 

23	 PAPA FRANCESCO, Chiesa missionaria, testimone di misericordia. 
Messaggio per la giornata missionaria mondiale del 2016.

24	 Nel discorso del Papa “Lui” è lo Spirito Santo: il vero autore e protago-
nista della missione della Chiesa.
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Possiamo domandarci: lascio a Lui di essere il protagonista 
o voglio addomesticarlo, ingabbiarlo nelle tante strutture mon-
dane che alla fine ci portano a concepire le opere missionarie 
come una ditta, come un’impresa, una cosa nostra ma con la 
benedizione di Dio? No, non va. Dobbiamo farci questa do-
manda: lascio che sia Lui, o lo ingabbio? Lo Spirito santo fa tut-
to, noi siamo soltanto servi di Lui e del modo col quale agire». 

Se è vero che ogni azione di comunicazione evangelica 
e di servizio nella carità è già di per sé un’azione missionaria, 
ne consegue che ogni cammino di fede dovrebbe essere allo 
stesso tempo anche un cammino missionario. Siamo consa-
pevoli però che la nostra coscienza missionaria nasce sempre 
dalla celebrazione del mistero di Cristo, e quindi dalla liturgia. 
Qui, nutriti alla mensa della Parola e del pane, ogni battezza-
to trova la forza per farsi missionario, educando le coscienze 
delle persone che incontra alla luce del Vangelo. Scrive an-
cora Giovanni Paolo II nel documento citato: “Il missionario 
deve essere «un contemplativo in azione». Egli trova risposta 
ai problemi nella luce della Parola di Dio e nella preghiera 
personale e comunitaria. Il contatto con i rappresentanti del-
le tradizioni spirituali non cristiane, in particolare di quelle 
dell’Asia, mi ha dato conferma che il futuro della missione 
dipende in gran parte dalla contemplazione. Il missionario, se 
non è un contemplativo non può annunciare il Cristo in modo 
credibile. Egli è un testimone dell’esperienza di Dio” (RM 91). 

Nei numerosi viaggi che ho fatto in Asia, come supe-
riore generale della mia Congregazione, posso confer-
mare che ho provato lo stesso sentimento e fatto espe-
rienza della stessa impressione descritta da Papa Wojtyla.

Educare alla missionarietà significa educare all’univer-
salità e alla mondialità per superare il rischio di rimanere 
incapsulati in identità localistiche rigidamente chiuse; pro-
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muovere la solidarietà dei popoli a partire dalle nostre realtà 
locali in vista di una fraternità universale. Si tratta di educare 
più alla geografia dei cuori che a quella dei luoghi fatta di 
confini e di frontiere; sensibilizzare alla convivenza pacifica, 
promuovendo uno sviluppo equo e solidale e un consumo 
ispirato alla sobrietà, per evitare che la logica della globaliz-
zazione soffochi la giusta aspirazione dei popoli ancora in 
via di sviluppo a raggiungere livelli di vivibilità accettabili e 
rispettosi della dignità della persona umana. 

Educando alla missionarietà nelle nostre parrocchie, 
gruppi e associazioni daremo un grande contributo a pre-
venire fenomeni di razzismo e di xenofobia, promuovendo 
un clima di dialogo interculturale e interreligioso, di acco-
glienza e di ospitalità, per contrastare la cultura dello spreco 
e dello scarto, sempre più sfacciata e contemporaneamente 
surrettizia.

L’educazione alla missionarietà deve interessare soprat-
tutto i giovani allo scopo di suscitare in loro sentimenti che 
facciano scavalcare il muro dell’egoismo, dei ripiegamenti, 
della ricerca di sé e dei propri bisogni spesso indotti ed effi-
meri. Occorre metterli di fronte a piccole e grandi responsa-
bilità nei confronti dei fratelli meno fortunati, per renderli 
protagonisti di gesti di solidarietà che rompano il cerchio del 
narcisismo oggi imperante e li aprano al dono di sé.

Concretamente, alcune iniziative che possono contribui-
re alla realizzazione di tale dimensione educativa potrebbero 
essere i gemellaggi delle nostre parrocchie con le tante co-
munità missionarie sparse nei paesi in via di sviluppo. So 
che da molti anni alcune comunità parrocchiali già lo fanno, 
ed ho avuto modo di verificare gli effetti positivi sia ad ex-
tra (verso le chiese e le comunità dei paesi detti “di missio-
ne”), che ad intra: si tratta di un valore aggiunto, che ren-

Gemellaggi 
delle 
parrocchie 
con comunità 
missionarie
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de le nostre comunità ed ambienti più aperti e quindi più 
“universali-cattolici”. Sarebbe bello se tali buone pratiche di 
vita evangelica fossero attuate in tutta la diocesi coordinate 
dall’Ufficio missionario diocesano.

L’educazione alla missionarietà oggi tocca in modo parti-
colare il mondo della comunicazione, di internet e dei nuovi 
social: sono entrati ormai con prepotenza nelle nostre vite, co-
stituiscono quello che è stato chiamato il “sesto continente”. 

La Chiesa, tanto universale che locale, non può non acco-
gliere la sfida che ne proviene, non solo per adattarsi ai tempi 
che cambiano, ma per evangelizzare questo tempo di “cam-
biamento d’epoca”. Anche in questo campo ci è di esempio 
Papa Francesco, tanto attento ai nuovi ambienti comunica-
tivi e alle reti sociali, tanto da essere presente in prima per-
sona con l’account @Pontifex su Twitter e @Franciscus su 
Instagram. 

Trovo stupende ed educative queste affermazioni del 
Pontefice: “L’uso del social web è complementare all’incon-
tro in carne ed ossa (…) quando una famiglia usa la rete per 
essere più collegata, e poi incontrarsi a tavola e guardarsi ne-
gli occhi, allora è una risorsa. Quando una comunità eccle-
siale coordina la propria rete, per poi celebrare l’Eucaristia 
insieme, allora è una risorsa. Quando la rete è occasione per 
avvicinarmi a storie ed esperienze di bellezza o di sofferenza 
fisicamente lontane da me per pregare insieme e insieme cer-
care il bene nella riscoperta di ciò che ci unisce, allora è una 
risorsa”. La rete dunque come strada per il dialogo, per l’in-
contro e per il sorriso e continua “non per intrappolare, ma 
per custodire una comunione di persone libere dove l’unione 
non si fonda sui like, ma sulla verità, sull’amen, dove ognuno 
aderisce al corpo di Cristo, accogliendo gli altri” 25. 

25	 PAPA FRANCESCO, Messaggio per la 53esima Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni sociali, 2019.

Internet
nuovi social
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Può esistere, ed esiste, pensiamo all’esempio del Servo di 
Dio Carlo Acutis, un uso missionario del web che diventa 
uno strumento per unire, chiamare, condividere, comunica-
re, dialogare, informare, raccontare la realtà ecclesiale attra-
verso un mezzo in grado di raggiungere tutti, soprattutto i 
giovani, in grado di annunciare il Vangelo sino ai confini del-
la terra (cf. At 1, 8). Una sfida della pastorale oggi, è proprio 
quella di preparare operatori capaci di muoversi a proprio 
agio e comunicare col linguaggio corretto in questa nuova 
terra di missione che è il web. 

Educare alla missionarietà comporta evangelizzare il 
continente dei social attraverso gli strumenti dei social: di si-
curo si riuscirà a raggiungere, “abitando” questo spazio vir-
tuale e reale, tanti cuori di giovani che rischiano di rimanere 
per sempre lontani dall’annuncio del Vangelo, visto che non 
frequentano altri luoghi!

Infine invito tutti, non solo gli operatori pastorali ed edu-
catori, ad approfittare del prossimo mese di ottobre 2019, 
quale mese missionario straordinario, per prepararci agli im-
minenti orientamenti CEI per il quinquennio 2020-2025 che 
avranno proprio a tema la missionarietà.

3.2. Educazione alla affettività e proposta della bellezza 
della famiglia

Stando alla parabola del Seminatore che ci parla di di-
versi tipi di terreni in cui il seme della Parola deve essere 
gettato, non si può non tenere conto che uno degli ambiti 
nei quali è sempre più urgente intervenire riguarda il cam-
po dei sentimenti, delle emozioni e degli affetti che insieme 
costituiscono l’educazione all’affettività e alla sessualità. Tale 
urgenza non riguarda solo coloro che devono prepararsi al 
matrimonio. Quando facciamo questo, penso che potrebbe 
già essere troppo tardi. Ritengo invece che si tratti di una 

Educazione 
all’affettività 
e alla 
sessualità
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necessità che attraversa in modo trasversale molti ambiti e 
molti destinatari della nostra catechesi e della pastorale in 
genere: infanzia, adolescenza, giovani, fidanzati, adulti spo-
sati e non, divorziati e separati, coppie ferite, famiglia e scuo-
la, senza escludere i sacerdoti e religiosi/e.

Di tale necessità si è fatto carico Papa Francesco nell’E-
sortazione apostolica Amoris laetitia, specialmente nei nu-
meri 280-286 che ripropongo a tutti come oggetto di studio 
e di approfondimento nei vari momenti formativi. Il ponte-
fice constata che ormai «È difficile pensare l’educazione ses-
suale in un’epoca in cui si tende a banalizzare e impoverire 
la sessualità. Si potrebbe intenderla solo nel quadro di una 
educazione all’amore, alla reciproca donazione» (cf. AL 280). 

Ritengo che molti nostri sforzi dedicati all’annuncio della 
Parola, all’evangelizzazione e alla comunicazione della fede, 
cadano nel vuoto nella misura in cui non riusciamo a fare 
venire fuori la visione cristiana dell’amore, dell’affettività, 
della corporeità e della sessualità. Proprio i conflitti interiori, 
a loro volta generati da una percezione distorta dei propri 
sentimenti e dei propri affetti, spesso costituiscono un osta-
colo nella recezione del messaggio evangelico. Una visione 
sbagliata dell’idea dell’amore getta molte ombre sul nostro 
annuncio incentrato sul Dio-amore. 

Con i nostri percorsi educativi dobbiamo dissodare il ter-
reno di molte coscienze per aprire i cuori delle persone ad 
una autentica visione cristiana dell’amore, secondo cui siamo 
tutti chiamati ad amare e ad essere amati, e a intendere que-
sto amore non come possesso o pura emozione che ci deve 
a tutti i costi gratificare, ma come sentimento radicato nella 
logica del dono che a volte richiede rinuncia e abnegazione.

L’educazione affettivo-sessuale, da rivolgere soprattut-
to agli adolescenti e ai giovani, ma non solo, deve mirare a 
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una educazione integrale della persona. Lo scopo principale 
dovrebbe essere quello di accompagnarli nella comprensione 
della propria identità di persona composta di ragione, cuore, 
corpo e spirito, chiamata a vivere e a realizzare la propria di-
mensione relazionale e dialogica, intessendo legami solidi con 
gli altri nel segno del rispetto della propria e altrui dignità. 

Si tratta di una grande opera di seminagione che trova la 
propria giustificazione in almeno tre grandi motivi. 

Il primo riguarda la necessità di contrastare tre macrofe-
nomeni culturali oggi imperanti:

-	 il narcisismo (analizzato e criticato da Papa Francesco in 
Amoris laetitia) quale vero ostacolo all’esperienza dell’a-
more maturo inteso come dono libero e gratuito di sé;

-	 l’emozionalismo (analizzato e criticato da Benedetto XVI 
in un documento fondamentale del suo pontificato, che 
non può essere dimenticato: Deus Caritas est) che ridu-
ce l’amore da sentimento e da virtù a pura emozione ed 
ebbrezza;

-	 l’iperedonismo che confonde la gioia dell’amore con il 
piacere illimitato di un capriccio momentaneo.  

Tutti questi aspetti rappresentano dei grandi ostacoli che 
impediscono un’adeguata recezione della visione cristiana 
dell’affettività-sessualità che, nonostante tutto, noi ci sforzia-
mo di proporre durante il nostro annuncio e i nostri percorsi 
di catechesi. Essi infatti minano alla base l’affettività sia degli 
adolescenti - giovani che degli adulti, creando così quelli che 
ormai tutti conosciamo con il nome di legami liquidi.

Il secondo motivo chiama in causa la necessità di con-
frontarci con almeno quattro gravi processi socio-culturali 
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che sono la diretta conseguenza dei tre fenomeni citati sopra: 

-	 il primo riguarda la generale banalizzazione della sessua-
lità offerta dai mass media e dai social network; 

-	 il secondo concerne il fatto che i giovani si interfacciano 
con adulti i quali dovrebbero imparare essi per primi a 
vivere con maturità la propria vita affettiva; 

-	 il terzo è dato da tutti quei fraintendimenti che investono 
sia l’esperienza dell’innamoramento che quello dell’amore; 

-	 il quarto ci rimanda al processo di mercificazione dei cor-
pi che continuamente subiscono violenza, strumentaliz-
zazioni e travisamenti. 

Il terzo e ultimo motivo riguarda il fatto che, in tale 
contesto di narcisismo e di relativismo etico e conosciti-
vo, ormai da qualche anno si fa diffondendo l’ideologia del 
Gender. Tale fenomeno non è passato inosservato agli occhi 
della Congregazione per l’Educazione Cattolica, la quale, per 
fare discernimento a riguardo, ha recentemente pubblicato 
un importante documento dal titolo significativo “Maschio 
e femmina li creò”26. Una presentazione di questo recente 
documento si trova nella terza parte di queste mie Linee Pa-
storali dedicata alla sezione degli “strumenti”, in particolare 
essa costituisce il quarto strumento. 

Con questi percorsi educativi non vogliamo sostituirci 
alle famiglie. Tutt’altro, vogliamo responsabilizzarle senza 
però lasciarle sole. Desideriamo metterle di fronte a tali sfide 
e affiancarle, per aiutarle a portare avanti il compito prezioso 

26	  CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, “Maschio 
e femmina li creò”. Per una via di dialogo sulla questione del Gender 
nell’educazione, 2019.
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di rendere i propri figli capaci di vivere in pienezza la loro 
vocazione all’amore nelle sue diverse espressioni, secondo il 
progetto che Dio ha riservato per ciascuno di loro. Il mes-
saggio cristiano sarà vincente in questo campo se riuscirà a 
presentare, quello che chiamiamo, il Vangelo della famiglia. 
Dobbiamo testimoniare e far vedere quanto sia bello essere 
famiglia, e quanto la famiglia possa dire la bellezza di Dio. 
Come ho detto più sopra, oggi c’è bisogno del linguaggio 
della filocalia: e la famiglia può dire ancora alla società e cul-
tura di oggi la sua bellezza. Veramente non si evangelizza 
con le idee e teorie, ma con l’attrazione della realtà bella e 
buona della famiglia secondo il Vangelo.

3.3. Educazione alla socialità e alla diaconia del lavoro

Non basta però evangelizzare i sentimenti ed educare 
l’affettività per rendere i legami affidabili e duraturi se questa 
non si traduce in socialità. Non siamo individui isolati, bensì 
membri di una comunità, di una città la cui società civile 
ci interpella. Perciò va legata all’educazione della affettivi-
tà quella della buona socialità. «Il kerygma - ci ricorda Papa 
Francesco - possiede un contenuto ineludibilmente sociale: 
nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e 
l’impegno con gli altri. Il contenuto del primo annuncio ha 
un’immediata ripercussione morale il cui centro è la carità» 
(EG 177).

Oggi prevale l’individualismo e difficilmente sappiamo 
coltivare il senso comunitario delle cose. Questo aspetto vale 
soprattutto per i problemi legati all’economia e ai processi 
produttivi della ricchezza. Come credenti siamo chiamati 
a contribuire al progresso dei nostri territori e comunità 
locali di appartenenza, dimostrando la forza trasformante 
e feconda del Vangelo. Si tratta di far entrare il messaggio 
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evangelico anche nel modo di fare impresa e in quello di 
affrontare il tema scottante del lavoro.  

Da credenti non possiamo chiudere gli occhi di fronte 
ad una delle piaghe più tristi che inficia il nostro territorio, 
creando tensioni sia nelle famiglie che nel tessuto sociale, 
come la disoccupazione, specialmente quella giovanile, che 
costringe molti giovani ad emigrare, privando la nostra ter-
ra garganica di risorse fresche, creative e innovative. Piaga 
che mina il tessuto sociale, da un lato imbrigliando le tan-
te potenzialità ivi presenti, dall’altro creando conflitti ad 
ogni livello, i quali molto spesso sono o taciuti o camuffati, 
o peggio ancora falsamente rimossi: tale piaga finisce per 
logorare i legami sia familiari che sociali. La disoccupazio-
ne, frenando i sogni delle future generazioni, ruba loro la 
speranza, costringendo i giovani a vivere un presente senza 
prospettive e senza alcuna forma di realizzazione e di inseri-
mento nel mondo degli adulti: si sta “rubando” il futuro alle 
nuove generazioni. 

Se i nostri giovani vanno altrove, nelle nostre città ve-
diamo crescere il numero dei migranti, alcuni con regolare 
permesso di soggiorno, altri no. Li ritroviamo, nella con-
dizione per loro più nobile e dignitosa, il che è tutto dire, 
al di fuori dei supermercati per accompagnarci a portare 
verso la nostra auto il carrello della spesa, in cambio di po-
chi centesimi. A San Giovanni Rotondo ce ne sono diversi, 
Richard, della Costa d’Avorio, Jacob, del Ghana. Quest’ul-
timo, vive a Foggia, ma “lavora” a San Giovanni Rotondo, 
è musulmano, ma accetta i calendari di Padre Pio e, mi è 
stato raccontato, un giorno ha chiesto in dono tre crocifis-
si, da regalare agli amici. Chissà, forse è proprio vero che 
la Croce di Cristo è punto di continua attrazione per tut-
ti i popoli. Facciamoli almeno sentire portatori di digni-
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tà, scambiamo con loro qualche parola, come ci ha anche 
suggerito Papa Francesco. Altri chiedono l’elemosina, non 
riescono a trovare un lavoro. La maggior parte hanno at-
traversato la Libia. Tutti raccontano di una Libia che un 
tempo era ricca e piena di lavoro per tutti. Poi, dopo i noti 
fatti di politica internazionale, la nazione si è sgretolata e 
intere famiglie si sono trovate senza lavoro. Joseph, un gio-
vane trentenne della Nigeria, faceva il saldatore, ha moglie 
e un figlio e vive a Manfredonia. Peter anche lui nigeriano 
faceva il meccanico, qui chiede l’elemosina. Vive a Lucera, 
sua moglie e i suoi figli vivono in Nigeria. Lui sogna di po-
ter andare in Germania e poter portare là i suoi cari. Chissà 
se un giorno potremo fare qualcosa di concreto per loro.      

Tutto ciò ci interroga seriamente e ci chiediamo: 

-	 in primo luogo, quali sono le cause, per capire dove si è 
sbagliato e per evitare di continuare a farlo. Per cercare 
di non cadere sempre e di nuovo negli errori del passa-
to, per cominciare a ripensare molte situazioni e molte 
scelte, individuando strade nuove per uno sviluppo che 
rispetti la vocazione di questa nostra terra, nella promo-
zione delle sue risorse e per il bene di tutta la comunità;

-	 in secondo luogo, cercare di capire chi sono stati e chi 
continuano ad essere i responsabili di tale situazione or-
mai diventata insostenibile, e non per puntare inutilmen-
te il dito o per accusare qualcuno, ma per rimettersi tutti 
in gioco e non restare al riparo di false sicurezze create 
solo per pochi; 

-	 in terzo luogo, cercare di capire come uscirne, cioè 
come dare impulso alla nostra economia locale. Come, 
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mettendo insieme tutte le forse in campo, avviare processi 
economici virtuosi che mettano al primo posto non tanto 
la ricchezza e il capitale di chi già ne dispone, ma il lavoro 
quale attività non solo di sostentamento economico, 
ma anche di piena umanizzazione e realizzazione della 
vocazione personale di ciascuno.

Certo non tocca alla Chiesa dare ricette o fare analisi, né 
sostituirsi alla politica, alla classe imprenditoriale o agli ope-
ratori economici. 

Il compito è vigilare acché l’economia sia al servizio della 
comunità sociale, delle famiglie e non del profitto di pochi.

Vigilare che non ci siano fenomeni di corruzione o 
di infiltrazioni mafiose sia nei settori produttivi che nelle 
istituzioni politiche. Fedele alla Dottrina sociale della 
Chiesa è mio dovere di vescovo ricordare innanzitutto a chi 
crede, ma anche a chi intende collaborare al bene comune, 
che l’economia è la scienza a cui compete la ricerca e la 
distribuzione dei mezzi e che come tale deve necessariamente 
interfacciarsi con l’etica che è la scienza dei fini. Pertanto è 
la seconda (= l’etica) che deve guidare e dettare l’agenda 
delle priorità ed urgenze non la prima (= l’economia) che ha 
funzione di strumento.

Girando per il variegato territorio diocesano ho potuto 
raccogliere molte lamentele da parte di giovani e di famiglie 
intere relative a situazioni lavorative poco chiare che rasen-
tano anche i confini della illegalità. 

Molto diffuso è il fenomeno del lavoro nero, come mi 
sembra anche il fenomeno del “caporalato”. Lo ribadisco 
ancora una volta: chi non dà il giusto salario all’operaio o 
a qualsiasi lavoratore alle proprie dipendenze si fa com-
plice di un deprecabile atto immorale e commette un gra-
ve peccato mortale che è anche un “grave peccato sociale”. 

Avviare 
processi 

economici 
virtuosi



77

E D U C A R E  È . . .  G E N E R A R E  N E L L A  M I S E R I C O R D IA

Un imprenditore non può sfruttare il lavoro degli ope-
rai sottopagandoli, approfittando della elevata domanda di 
lavoro e della poca offerta che il territorio purtroppo offre. 
Così come non è affatto giusto che si utilizzino le leggi vi-
genti per giocare al ribasso sulla pelle dei neoassunti, come 
quando ad esempio si assume un giovane con contratto a 
tempo determinato, con la motivazione di tenerlo per un 
periodo in prova, lo si paga con i soldi che si ricevono dallo 
Stato, e poi, arrivato il momento di offrirgli un contratto a 
tempo indeterminato, lo si licenzia, rimpiazzandolo con un 
altro giovane che, come lui, è affamato di lavoro e che pur di 
lavorare è disposto anch’egli a vivere precariamente pur di 
provvedere al proprio sostentamento.

Grazie ad un accordo con la Regione Puglia e la Confe-
renza Episcopale Pugliese attraverso il Progetto Policoro si 
è entrati a far parte di una rete di Enti di Formazione che 
hanno seguito e seguono diversi giovani aiutandoli ad in-
serirsi in aziende come tirocinanti sostenuti dall’aiuto di 
fondi pubblici. La prima finalità deve essere quella di svilup-
pare la “cultura del lavoro”, promuovendone la dignità che 
dev’essere rispettata, tanto da parte degli imprenditori, che 
da parte dei giovani attraverso serietà e responsabilità nelle 
mansioni e competenze che vanno maturando. Sono stato 
informato che, attraverso questo impegno, sono stati attivati 
ben 78 tirocini di cui diversi si sono tramutati in contratto 
a tempo indeterminato. Plaudo a tale iniziativa, che va con-
tinuata e portata avanti con entusiasmo, competenza e sen-
tendola veramente parte di quella che chiamo Vangelo del 
lavoro e diaconia del lavoro.

Esistono casi in cui il lavoro viene usato come ricatto per 
politiche clientelari, come bacino a cui attingere consensi 
elettorali per scalare il potere. 

Progetto 
Policoro
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Tutto questo è contro il Vangelo e grida al cospetto di 
Dio: questo non corrisponde alla diaconia del lavoro, ma è 
furto e mistificazione del lavoro! 

Anche se capisco le difficoltà di molte imprese locali nel 
riuscire a mantenere una certa competitività in un mercato 
diventato sempre più globale, va affermato che non è etica-
mente giusto far pagare ai soli lavoratori tali difficoltà. 

Non bisogna mai dimenticare che, come ha affermato 
Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in Veritate, le impre-
se hanno sempre una “responsabilità sociale”, «... la gestio-
ne dell’impresa non può tenere conto degli interessi dei soli 
proprietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte 
le altre categorie di soggetti che contribuiscono alla vita 
dell’impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fattori 
di produzione, la comunità di riferimento» (n. 40).

Per tale ragione, nei prossimi mesi mi piacerebbe incon-
trare gli imprenditori e gli operatori del commercio, artigia-
nato e turismo, come pure i professionisti dei vari settori, 
per farmi spiegare le difficoltà che provano e le numerose 
peripezie che devono affrontare per mantenere in vita le 
proprie attività. Vorrei incontrarli anche per stimolarli a 
non farsi sedurre da una mentalità puramente speculativa 
o finanziaria legata alla ricerca spasmodica del proprio pro-
fitto. Urge sempre più adottare un codice etico, ispirato ai 
valori del Vangelo e della Costituzione italiana, che impone 
il rispetto della dignità del lavoratore, della giustizia, della 
equità, della solidarietà e del bene comune. Credo si pos-
sano stabilire incontri autentici di ascolto, di condivisione 
delle difficoltà, dei timori, degli smarrimenti, come pure di 
progettazione e visione di futuro, tra il mondo dell’impresa, 
dei sindacati e la Chiesa locale. Entrare in sinergia al fine 
di far conoscere come la Dottrina Sociale possa essere base 
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per un fermento concreto di sviluppo economico del nostro 
territorio partendo dal vissuto concreto. 

Stando a una bella definizione dell’enciclica di San 
Giovanni Paolo II Laborem Exercens, «Il lavoro è una delle 
caratteristiche che distinguono l’uomo dal resto delle creature... 
porta su di sé un segno particolare dell’uomo e dell’umanità... 
questo segno determina la sua qualifica interiore e costituisce, 
in un certo senso, la sua stessa natura» 
(Premessa). Per tale ragione il lavoro non deve essere 
motivo per ricattare, ma una risorsa per valorizzare. Non è 
un privilegio per pochi, ma un diritto da garantire a tutti: 
per l’etica sociale cristiana, come per il primo articolo della 
Costituzione Italiana27, il lavoro è la vera ricchezza che a sua 
volta produce altro lavoro!

So che da anni la nostra diocesi organizza dei corsi di 
formazione sui contenuti della Dottrina sociale della Chiesa, 
come propone ai giovani l’esperienza di conoscenza diretta 
dell’emarginazione e migrazione attraverso la partecipazio-
ne al campo estivo Io ci sto. La questione, almeno per quanto 
riguarda la conoscenza della Dottrina sociale della Chiesa, 
è verificare chi raggiunge tale formazione e come far sì che 
essa coinvolga un numero sempre maggiore dei protagoni-
sti del settore imprenditoriale e lavorativo. Inoltre sarebbe 
opportuno attingere a quella grande stagione profetica del 
Novecento cattolico italiano, che ha visto la provvidenziale 
presenza di figure come Luigi Sturzo, Giorgio La Pira, Giu-
seppe Dossetti, Giuseppe Lazzati, Aldo Moro, tutti perso-
naggi che andrebbero fatti conoscere alle nuove generazioni. 

27	 “L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità 
appartiene al popolo che la esercita nella forma e nei limiti della 
Costituzione” (art. 1).
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La sfida è educare i nostri giovani ad una mentalità im-
prenditoriale e gli operatori del settore a maturare un proget-
to di impresa intesa come ricchezza non solo per i proprie-
tari, ma per l’intero contesto territoriale e la società civile.

Definirei quanto ho espresso sopra come educazione alla 
diaconia del lavoro. In questo modo riusciremo a superare 
le spinte idolatriche e fuggire da logiche opportuniste. Il 
lavoro non può risolversi in opportunismo o in idolatria: 
si trasformerebbe in un idolo pagano e favorirebbe solo 
l’illegalità. Dobbiamo ascoltare bene la Parola di Dio che 
ci presenta il Vangelo del lavoro28 per non essere simili al 
seme caduto sul sentiero, sulle pietre o anche sui rovi, ma sul 
terreno dissodato e fertile. Sono certo che anche in Gargano 
e Daunia abbiamo a disposizione tanti ricchi terreni, fecondi 
e produttivi, a noi accogliere la sfida di dissodarli e seminarli. 
Davvero ci attende un bel futuro se lo vogliamo abbracciare 
con speranza: impegniamoci tutti nella diaconia del lavoro!

3.4. Educazione alla Legalità   

L’educazione alla legalità credo costituisca un pun-
to focale per il nostro territorio e società tanto civile che 
ecclesiale del Gargano. Il crescere esponenziale di azio-
ni violente, fino agli omicidi ed alla sparizione di perso-
ne (= lupara bianca), passando per gesti intimidatori e di 
chiaro stampo mafioso, non ci possono lasciare silenti. 

Diventa inutile lamentarsi per la carenza di lavoro, la 
fuga dei giovani in altre regioni italiane ed europee… al di 
fuori di un recupero della legalità, infatti, non c’è spazio per 
lo studio serio ed il lavoro onesto che produce a sua volta 
ricerca e lavoro. Educare alla legalità significa innanzitutto 

28	 GIOVANNI PAOLO II, Laborem exercens, 1981.
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prendere coscienza della realtà per quello che è, senza na-
scondersi dietro false etichette, paure, morosità e sterili la-
mentele, cercando di innescare processi positivi nelle scuole, 
nelle associazioni, nei gruppi di riferimento a cui si aderi-
sce, nelle parrocchie e nella società civile. Ricordava il bea-
to Padre Pino Puglisi, sacerdote ucciso dalla mafia: “Credo 
a tutte le forme di studio, di approfondimento e di protesta 
contro la mafia. La mafiosità si nutre di una cultura, e la 
diffonde: la cultura dell’illegalità. La cultura sottesa alla ma-
fia è la svendita del valore della dignità umana. E i discorsi, 
la diffusione di una cultura diversa, sono di grande impor-
tanza. Ma dobbiamo stare molto attenti che non ci si fermi 
alle proteste, ai cortei, alle denunce. Se ci si ferma a questo, 
sono soltanto parole. Le parole vanno convalidate dai fatti” 29. 

Non dobbiamo pensare solo ai fenomeni eclatanti per-
ché la cultura dell’illegalità procede infatti a piccoli passi, 
nasce da episodi che possono sembrare contingenti. Per fare 
un esempio concreto, guardando ai nostri giovani. Quale 
cultura della legalità perseguono coloro che affittano degli 
appartamenti ai giovani minorenni, con l’escamotage che a 
richiedere l’affitto sia un maggiorenne? Di fatto la casa verrà 
utilizzata da ragazzi poco più che adolescenti. La chiameran-
no il loro club, un luogo dove riunirsi, giocare alla play sta-
tion, ma purtroppo fare anche dell’altro…!

Per l’uso squilibrato dei social sembra che oggi la paro-
la umana non crei più relazione, diventa vuota e amorfa. 

L’educazione alla legalità deve invece poter attingere ad 
una virtuosa correlazione pedagogica tra silenzio, ascolto e 
parola. Il silenzio come luogo in cui si può non solo ascol-
tare, ma anche accogliere la parola e innescare processi di 

29	 Giuseppe Bellia (ed.), 100 pagine di don Puglisi. Il coraggio della 
speranza, Città Nuova, 2005, 74.
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riflessione. È sempre più necessario che l’impresa educativa 
s’impegni ad offrire, a giovani e non, tutti quegli strumenti 
adatti per formare l’uomo interiore a livello della coscienza. 
Nella prospettiva della fede cristiana, come ricordava anche 
Giuseppe Dossetti, la riscoperta dell’uomo interiore è un 
momento propedeutico alla conversione verso l’uomo nuo-
vo30. Da qui l’importanza di tornare ad educare alle virtù, 
anche attraverso un uso prudente e moderato degli stessi so-
cial, come suggerisce Pier Cesare Rivoltella31: non possiamo 
pensare che possa diffondersi una cultura della legalità, se 
non torniamo ad educare i giovani alla ricerca della sapienza. 
Formarli cioè al discernimento e a saper giudicare e vaglia-
re ciò che è sapienza da ciò che è stoltezza. Arte che non 
s’improvvisa, ma richiede una costante applicazione nell’a-
scolto della Parola di Dio, quella che Gesù stesso offre con 
tanto amore alle folle che lo ricercano. Oggi invece, quasi 
come un meccanismo di difesa, si prova a colmare il vuoto 
di senso con il tentativo affannoso di accumulare ricchezze 
o emozioni: ma tutto ciò è solo una suggestione. Purtroppo 
registriamo che sono in aumento, anche nei territori della 
nostra diocesi, le dipendenze da slot machine: sono molti i 
luoghi che le mettono a disposizione con estrema facilità.

Non perdiamo tuttavia la speranza. 
È azione profetica quella di denunciare ciò che non va, 

demolire, infrangere le strutture di peccato, ma per lasciare 

30	 Suggerimento offerto nel noto discorso intitolato “La sentinella”, 
tenuto il 18 maggio del 1994 in ricordo dell’amico Giuseppe Lazzati. 
Testo pubblicato su Humanitas per i tipi della Morcelliana, ma presente 
anche in diverse opere collettive che ripropongono gli scritti di Dossetti.

31	 P.C. Rivoltella, Le virtù del digitale. Per un’etica dei media, Morcelliana, 
Brescia 2015. L’autore è stato invitato a tenere una relazione dal titolo 
“Chiesa e comunicazione” all’Assemblea Generale della CEI del 21 
maggio del 2018.  
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che sia il Signore ad edificare e costruire. Come Chiesa, 
in una prospettiva educativa, non temiamo di riscoprire e 
proporre la decisività del ruolo testimoniale: pensiamo al 
monito di Papa Paolo VI, “il mondo contemporaneo ascolta 
più volentieri i testimoni che i maestri, e se ascolta i maestri 
è perché sono testimoni” 32. Ultimamente anche l’analisi 
psicanalitica, penso a Massimo Recalcati33, si muove nella 
stessa linea. Il fallimento del modello educativo basato 
sul “padre padrone”, che decideva tutto per tutti, è da 
annoverare all’assenza di una vera relazione educativa. 
L’evaporazione di un certo modello di padre può diventare 
una chance per riscoprire la figura di un padre che sa essere 
anche maestro e testimone.

Non perdiamo tuttavia la speranza. Stanno nascendo e 
sviluppandosi nel nostro territorio iniziative che stanno 
facendo prendere coscienza del bisogno di legalità, ci si 
rende conto che solo da questa può partire un nuovo e sano 
spirito di società civile. Alcune di queste iniziative ho avuto 
modo di avvicinarle e conoscerle in questi miei primi mesi 
di vescovo.   

Non perdiamo la speranza: nel nostro territorio ci sono 
presenze e forze positive in grado di cambiare in meglio 
e dare futuro sicuro al nostro territorio ed a chi lo abita.

Concludo questo paragrafo sull’educazione alla legalità 
con un invito a guardare con speranza e cuore puro alla po-
litica ed alla Chiesa. Non è vero che la politica è marcia e la 
Chiesa è falsa … è vero piuttosto che marci sono gli uomini 

32	 Discorso di Paolo VI al Pontificio Consiglio per i Laici 2 ottobre 1974. 
Paolo VI, Evangelii nuntiandi, 1975, 41.

33	 M. Recalcati, Cosa resta del padre? La paternità nell’epoca ipermoderna, 
Cortina Raffaello, Milano 2017.

Non perdiamo 
la speranza
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che usano la politica per il proprio tornaconto, e false sono le 
persone di Chiesa che se ne servono per sé stessi e non per il 
Vangelo ed il servizio del prossimo. 

Educarsi ed educare alla legalità è collaborare perché la 
società sia sempre più “civile” e la Chiesa più conforme al 
Vangelo, perché la politica torni ad essere servizio del bene 
comune e la Chiesa Madre di cuori che generano relazioni 
d’amore.







STRUMENTI

IIIa

PARTE
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Raccolgo in questa sezione finale alcuni testi, che chiamo 
“strumenti”, perché in grado di produrre elementi utili, dal 
punto di vista metodologico, alla elaborazione di una pro-
grammazione seria e possibile di un progetto pastorale, tan-
to dell’Arcidiocesi, come delle singole parrocchie e con essa 
di tutte le realtà ecclesiali. 

Tali “strumenti” possono costituire un valido aiuto e 
supporto ai momenti d’inizio e termine del percorso pasto-
rale: programmazione e verifica. Quanto riportato di segui-
to (come altri contributi che ogni soggetto pastorale potrà 
trovare per conto suo) è finalizzato soprattutto al program-
mare con competenza e creatività, e a verificare con since-
rità e senza ricerca di scuse o di sensi di colpa nel venire a 
conoscenza dei limiti e degli insuccessi che l’attuazione del 
programma porta inevitabilmente con sé. Importante è non 
cadere nella tentazione dell’autoreferenzialità. Quelli che ho 
chiamato primo e secondo “strumento” valgono per tutte e 
quattro le priorità pastorali (giovani, famiglia, mondo del la-
voro, missione dei laici), mentre il terzo e quarto sono più 
specifici dell’ambito giovani e famiglia. Il quinto e sesto stru-
mento provengono invece dai lavori svolti durante il Con-
vegno diocesano evidenziando gli stimoli e le proposte da 
questo suggeriti.

Indico nella tavola che segue una specie di indice di tali 
strumenti.

Gli strumenti
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STRUMENTO TITOLO SCHEDE AMBITI

1°
strumento

Orientamenti CEI per 
il decennio 2010-2020 

dal titolo:
Educare alla vita 

buona del Vangelo

PRIMA SCHEDA
Emergenza educativa. Quali sfide? Tutte e 

quattro le
priorità 

pastorali
SECONDA SCHEDA

L’educazione missione della Chiesa

2°
strumento Alcuni testi di Mons. 

Michele Castoro

PRIMA SCHEDA
Lettera pastorale 

Và e d’ora in poi non peccare più (2015)
Tutte e 

quattro le
priorità 

pastoraliSECONDA SCHEDA
Lettura esegetico - spirituale 

dei due testi scritturistici proposti 
nella lettera pastorale del 2015

3°
strumento

Commento sotto il 
profilo dell’educare 

dell’Esortazione 
apostolica di Papa 

Francesco Christus Vivit

TESTO UNICO Giovani 
e famiglia

4°
strumento

Breve presentazione 
del documento della 

Congregazione 
per l’educazione 

Cattolica dal titolo: 
“Maschio e femmina 
li creò, per una via 

di dialogo sulla 
questione del gender 

nell’educazione”

TESTO UNICO
Giovani 

e famiglia

5°
strumento

Sintesi dei Tavoli del 
Convegno Diocesano

maggio 2019

1a SCHEDA - GIOVANI Giovani
2a SCHEDA - LAICI Laici

3a SCHEDA - FAMIGLIA
4a SCHEDA - Pastorale sociale lavoro

Famiglia
Lavoro

6°
strumento

Relazione di 
Gigi De Palo 

al Convegno Diocesano 
 maggio 2019

Da consultare sul sito
 della Diocesi

Tutte e 
quattro le
priorità 

pastorali







94

L I N E E  PA S T O R A L I

1.  Primo strumento

• 	 Il primo strumento è costituito dagli orientamenti CEI 
per il decennio 2010-2020 dal titolo Educare alla vita 
buona del Vangelo. Riporto in nota lo schema (il testo è 
facilmente reperibile in internet) seguito da due schede 
per l’analisi e la verifica. Ritengo importante che non si 
perda di vista questo documento programmatico della 
Chiesa italiana proprio nell’anno in cui, come diocesi, 
mettiamo a tema l’educare, e al tempo stesso lo si verifi-
chi prima di accogliere i nuovi orientamenti che saranno 
offerti dalla Conferenza episcopale al termine nel 2020.

A. PRIMA SCHEDA
EMERGENZA EDUCATIVA: QUALI SFIDE?

a)	 Una prima sfida è data dall’eccesso individualismo.

-	 Pretesa da parte dell’uomo di farsi da sé (autosufficienza 
e autoreferenzialità);

-	 assolutizzazione della propria identità e negazione di 
qualsiasi forma di alterità;

-	 la causa principale di tutto questo è la negazione o l’of-
fuscamento della vocazione trascendente dell’uomo e 
della relazione primaria con Dio che dà senso a tutte le 
altre: senza Dio, l’uomo non sa dove andare e non riesce 
nemmeno a comprendere chi egli sia; senza Dio si perde 
anche il “Prossimo”!

b)	 Una seconda sfida riguarda una falsa idea della libertà.

Primo 
strumento

Prima 
scheda
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-	 Oggi viviamo in un contesto dove la libertà viene fraint-
esa e quindi abusata;

-	 uno dei compiti di chi educa è educare alla libertà e edu-
care la libertà, per aiutare specialmente le giovani gener-
azioni a fare delle scelte libere e responsabili; 

-	 riuscire a coniugare bene il rapporto tra fede e libertà. Il 
desiderio di libertà costituisce un terreno favorevole per 
avviare all’incontro con Cristo e con il Vangelo, in quan-
to Gesù esalta la libertà dell’uomo nuovo e afferma che 
chi lo segue conosce la verità che lo farà libero; 

-	 focalizzare il nesso che intercorre tra amore e libertà, fa-
cendo emergere che Gesù predica e mostra con la vita che 
Dio è amore e dove c’è l’amore c’è sempre una esperienza 
di libertà; 

-	 Dio non è un limite alla nostra libertà, e la relazione di 
fede con Lui non costituisce una minaccia. Al contrario, la 
fede rappresenta un cammino di autentica liberazione da 
tutte le forme di dipendenza, in quanto promuove la dig-
nità della persona creata a immagine e somiglianza di Dio.

c)	 Terza sfida riguarda la mobilità dei popoli e il confronto 
tra le diverse religioni e culture.

-	 L’educazione deve affrontare il problema dell’integrazi-
one, in particolare degli immigrati. È una sfida crescente 
che riguarda la scuola, la famiglia, il mondo del lavoro e 
della cultura ed ovviamente la Chiesa, che dovrebbe es-
sere “esperta” in integrazione;

-	 educare all’ospitalità per una autentica inclusione, tra-
mite l’apertura al dialogo e all’incontro, supportata dalla 
consapevolezza e dalla testimonianza della propria iden-
tità storica, culturale e religiosa.
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d)	 C’è spazio per altre letture allo scopo di cogliere altre 
sfide. Invito a cogliere le sfide che incontrano nel proprio 
territorio e ambito di riferimento.

B. SECONDA SCHEDA:
L’EDUCAZIONE. MISSIONE DELLA CHIESA 
DISCEPOLA DI GESÙ MAESTRO

1.	 Ogni educatore per educare deve porsi alla scuola e alla 
sequela di Gesù unico Maestro. Egli ci guida a rileggere 
in prospettiva educativa l’attuale complessità per trovare 
nella sua Parola la luce necessaria per decifrare i processi 
e le dinamiche del nostro tempo. Per trasformare le crisi 
in opportunità e le cadute in occasione ove sperimentare 
la misericordiosa attesa del Padre. 

2.	 La Chiesa è maestra nella misura in cui si fa discepola 
del suo Signore. Oggi l’educazione è diventata una vera 
missione. E tra i compiti che il Maestro divino ci affida 
vi è quello del sapersi prendere “cura” del bene integrale 
delle persone, nella prospettiva di un umanesimo inte-
grale e trascendente. La Chiesa è maestra solo nel nome 
di Cristo e grazie alla potenza del suo Spirito, madre che 
genera alla vita nuova i suoi figli e li educa sulla via della 
verità e della vita.

3.	 Facciamo nostra la pedagogia di Gesù, adottando la sua 
“maieutica religiosa”. Egli entrava con delicatezza nell’in-
timo delle persone, riuscendo a toccare le corde più pro-
fonde del loro cuore e risvegliando le grandi domande 
addormentate dalla routine e dalle fatiche della vita. Egli 
sapeva stabilire una relazione educativa vera e feconda 
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con chiunque incontrava, mettendo ciascuno di fronte 
alla verità di sé stesso, anche quando si trattava di fare i 
conti con le proprie fragilità spesso difficili da accettare. 
Egli compiva tutto questo con amore, mostrando grande 
attenzione e accoglienza verso la persona, sollecitando-
la a farsi lei stessa promotrice di cambiamento, facendo 
leva sulle risorse di bene che ognuno portava dentro sé. 

4.	 Su questa scia, oggi siamo chiamati ad educare al gusto 
dell’autentica bellezza della vita, sia come prospetti-
va pedagogica e culturale da proporre a tutti, credenti 
o non credenti, sia nell’orizzonte specifico della fede, 
come maturazione del dono pasquale della vita nuova. 

5.	 Educare al senso e alla bellezza della vita significa cam-
minare verso la pienezza dell’uomo nuovo, capace di do-
nare sé stesso per amore, nel compimento del coman-
damento lasciatoci da Gesù. Infatti, il punto di arrivo di 
ogni educazione cristianamente ispirata è lo sviluppo 
integrale della persona, la sua completa fioritura nell’in-
telligenza e nell’amore.

6.	 Se crediamo con tutto il nostro cuore che è Dio che 
continua ad educare le persone tramite la Chiesa, suo 
sacramento di salvezza, allora sappiamo anche che tale 
educazione ha come fine quel bene comune che interessa 
e coinvolge a vario titolo le diverse realtà educative sia 
del mondo laico che religioso. Da qui deriva la nostra 
capacità di costruire alleanze con quanti sono impegna-
ti nell’ambito della famiglia, della scuola, della cultura, 
della politica, dei mass media e dell’intera società civile. 

7.	 È dovere dei credenti essere pronti ad affrontare il com-
plesso mondo plurale di oggi con la stessa pedagogia di 
Gesù allo scopo di rendere ragione della speranza che è 
in loro? (cf. 1Pt 3, 15).
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8.	 Una pastorale riesce ad essere educativa e generativa se 
aiuta ogni membro della comunità a scoprire il progetto 
che Dio ha su di sé, a realizzare la vocazione a cui ogni 
uomo e donna sono chiamati, ossia vivere secondo l’uo-
mo nuovo, nella giustizia e santità della verità (cf. Ef 4, 
22-24), in modo da raggiungere l’uomo perfetto, la sta-
tura della pienezza di Cristo (cf. Ef 4, 13). 

9.	 Dal punto di vista antropologico, la visione cristiana 
dell’educazione non si giustappone a quella umana, ma 
ne rappresenta la forma compiuta, accessibile a tutti, 
così come attesta autorevolmente il Concilio Vaticano 
II: «In realtà solamente nel mistero del Verbo incarna-
to trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il 
primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5, 14) e cioè 
di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio 
rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche 
pienamente l’uomo a sé stesso e gli manifesta la sua altis-
sima vocazione» (GS, 4). 

10.	 Consapevoli che solo in Cristo, nuovo Adamo, ogni 
uomo diventa più uomo, facciamo sì che ogni nostra 
iniziativa e azione pastorale faccia emergere il valore 
umanizzante e “ragionevole” dell’annuncio evangelico. 
L’educazione cristiana risponde in maniera profonda 
al desiderio di verità, bontà, bellezza e felicità che è nel 
cuore di ogni persona e allo stesso tempo orienta l’in-
telligenza e la libertà verso un oltre che ci porta verso 
l’Altro che è Dio e verso gli “Altri” che ne manifestano 
l’immagine incarnata.

11.	 Per ripartire o per continuare nella opera educativa, 
dobbiamo però prendere atto che la crisi dell’educazio-
ne non sta solo nell’indifferenza o nel rifiuto da parte 
delle nuove generazioni, ma anche in non poche fragi-
lità del mondo adulto, il quale spesso si presenta privo 
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di veri valori di riferimento, di forza e di coraggio, di 
testimonianza coerente, di ideali per cui impegnare la 
vita fino a donarla.

12.	 Oggi non abbiamo bisogno di adulti maestri, ma di adul-
ti testimoni, cioè adulti responsabili, che non pretendo-
no il rispetto formalistico di regole non giustificate, ma 
che sanno orientare non con proposte seducenti, ben-
sì affascinanti e convincenti. Non adulti autoritari o al 
contrario pusillanimi, ma significativi e incisivi, e perciò 
autorevoli perché credibili per il solo fatto che ciò che 
propongono è quanto essi stessi per primi sperimentano 
e vivono. Adulti capaci di ascoltare, di accompagnare, di 
affiancare, e al momento giusto anche di lasciare andare, 
capaci non di trattenere, ma di indirizzare.
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2.   Secondo strumento

• 	 Il secondo strumento è costituito da quattro pagine (42-
45) dell’ultima lettera pastorale di Monsignor Castoro dal 
titolo: Va’ e d’ora in poi non peccare più. Il Vescovo de-
linea il verbo “educare” e sottopone domande e spunti di 
riflessione. Nel Convegno di maggio dissi che tali pagine 
avrebbero meritato una lettura “esegetica”. Vengo quindi 
offerti due spunti esegetici relativi ai testi biblici che l’ar-
civescovo citava. Invito anche a rivedere dalla 1a lettera 
pastorale le pagine 126-135 dedicate al tema dell’emer-
genza educativa.

A. PRIMA SCHEDA: Dalla lettera pastorale
“Va’ e d’ora in poi non peccare più” (2015) pagg. 42-45

Educare

Dio ha educato il suo popolo attraverso gesti di miseri-
cordia. Ha educato all’amore amando. Ecco perché la mi-
sericordia può diventare un principio pedagogico di edu-
cazione alla vita e di educazione alla fede, sulla scorta della 
pedagogia divina:

«Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto 
ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontana-
vano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli brucia-
vano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo 
per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io 
li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per 
loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo 
su di lui per dargli da mangiare (…) Il mio popolo è duro a 
convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare 

Secondo 
strumento

Prima 
scheda



101

E D U C A R E  È . . .  G E N E R A R E  N E L L A  M I S E R I C O R D IA

lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come conse-
gnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, 
ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro 
di me, il mio intimo freme di compassione» (Os 11, 1-4. 7-8).

Quanti verbi utili per la nostra pastorale contiene questo 
brano dell’A.T.? 

Amare chi è nella fase debolezza, commuoversi, fremere 
di compassione, insegnare a camminare tenendo per mano, 
attrarre con legami di amore, sollevare alla guancia, chinarsi 
per dare da mangiare, resistere alla durezza del cuore.

E se questa icona diventasse il modello a cui ispirare la 
nostra pastorale? 

Se ogni comunità potesse dire ogni giorno le stesse pa-
role alla gente che bussa alla porta delle nostre chiese? Che 
l’Anno del Giubileo della misericordia voluto dal Papa sia 
l’occasione per sforzarci in tal senso affinché la misericor-
dia diventi non solo una pratica puramente religiosa, ma un 
principio di cambiamento personale, sociale e culturale an-
che fuori dalle nostre parrocchie.

E come non ricordare un altro passo della pedagogia di-
vina alla cui scuola ogni nostro gesto educativo deve ispirarsi 
per attuare una pastorale della misericordia? 

«Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati 
solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del 
suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola 
sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue 
ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio 
straniero.» (Dt 32, 10-12)34.

34	 CEI, Educare alla vita buona del Vangelo - Orientamenti pastorali 2010/2020; 
C.M. Martini, Dio educa il suo popolo, 1987.
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Ecco la grammatica dell’educazione ispirata alla mise-
ricordia: andare in cerca di qualcuno che, perduto, si tro-
va spaesato e disorientato nel deserto delle proprie cadute; 
prendersi cura per averlo in custodia, senza pretendere di 
averne la proprietà; trattarlo con amore come si tratta il pro-
prio occhio; vigilare come un’aquila veglia la propria nidiata; 
sollevarlo ogni volta che cade. 

La misericordia ispira relazioni educative improntate 
al rispetto, alla pazienza, all’attesa, al coraggio, e alla fatico-
sa presenza a volte silenziosa al fianco di chi è più debole e 
che proprio per tale ragione ha bisogno di essere corretto e 
orientato nelle sue difficili scelte. 

Nessuno meglio di Papa Francesco ha saputo delineare 
il profilo dell’educatore che ispirato dalla misericordia del 
Padre, sa porsi in autentica relazione con tutti. Si tratta di: 

«uomini e donne che, a partire dalla loro esperienza di accom-
pagnamento, conoscano il modo di procedere, dove spicca la 
prudenza, la capacità di comprensione, l’arte di aspettare, la 
docilità allo Spirito per proteggere tutti insieme le pecore che 
si affidano a noi dai lupi che tentano di disgregare il gregge. 
Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più 
che sentire. La prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è 
la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la 
quale non esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta 
ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove 
dalla tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da 
questo ascolto rispettoso e capace di compatire si possono tro-
vare le vie per un’autentica crescita, si può risvegliare il de-
siderio dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere pienamente 
all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il meglio di quanto 
Dio ha seminato nella propria vita»35.

35	 EG, 171.
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La misericordia aiuta anche a saper gestire gli errori. 
Scriveva Giovanni Paolo II nella sua enciclica: 

«La misericordia diviene elemento indispensabile per pla-
smare i mutui rapporti tra gli uomini, nello spirito del più 
profondo rispetto di ciò che è umano e della reciproca fratel-
lanza (…) tra i coniugi, tra i genitori e i figli, tra gli amici; esso 
è indispensabile nell’educazione e nella pastorale»36.

Domande e spunti di riflessione per confrontarsi e progettare
• 	 Quali sono le risorse (persone, spazi, strumenti) che la nostra 

comunità sta mettendo in gioco per rispondere al proprio 
compito educativo? Come possiamo sostenerle e accrescerle?

• 	 Come la nostra comunità, a livello di persone, di gruppi 
e di istituzioni, sta esprimendo nelle ‘relazioni educative’ 
un’attenzione alla persona nella sua integralità? In che 
modo è attenta a promuovere la formazione della coscien-
za personale, per una educazione alla libertà nelle scelte?

•	 Le azioni educative ai diversi livelli sono segnate 
dall’ascolto, dalla gratuità, dall’accoglienza, dal perdono 
reciproco, dalla significatività della proposta?

• 	 La nostra comunità sa costruire ‘alleanze educative’ al suo 
interno e con il territorio per una efficace convergenza e 
sinergia formativa?

• 	 Le istituzioni educative presenti nel territorio dispongono 
di educatori-testimoni, preparati e competenti, appassio-
nati nel loro agire educativo, consapevoli della grande re-
sponsabilità educativa implicita nella loro professionalità? 
Come viene curata la formazione permanente degli educa-
tori, dei docenti, in particolare gli insegnanti di religione, 
degli animatori di pastorale e dei catechisti?

36	 GIOVANNI PAOLO II, Dives in Misericordia, 14.
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B. SECONDA SCHEDA: Lettura esegetico - spirituale dei 
due testi scritturistici proposti nella Lettera pastorale del 2015

Primo testo: Un’icona biblica per una Chiesa votata alla 
Misericordia e tenerezza - Os 11, 1-4. 7-8

“Quando Israele era fanciullo,
io l’ho amato
e dall’Egitto ho chiamato mio figlio.
Ma più li chiamavo,
più si allontanavano da me;
immolavano vittime ai Baal,
agli idoli bruciavano incensi.
A Èfraim io insegnavo a camminare
tenendolo per mano,
ma essi non compresero
che avevo cura di loro.
Io li traevo con legami di bontà,
con vincoli d’amore,
ero per loro
come chi solleva un bimbo alla sua guancia,
mi chinavo su di lui
per dargli da mangiare.
Il mio popolo è duro a convertirsi:
chiamato a guardare in alto,
nessuno sa sollevare lo sguardo.
Come potrei abbandonarti, Èfraim,
come consegnarti ad altri, Israele?
Come potrei trattarti al pari di Adma,
ridurti allo stato di Seboìm?
Il mio cuore si commuove dentro di me,
il mio intimo freme di compassione”.
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Il testo è una riflessione del profeta Osea sull’amore delu-
so di Dio, e registra il significativo passaggio dalla categoria 
nuziale, fin qui preminente nel libro, all’immagine, tipica-
mente pedagogica, della “funzione genitoriale” di un padre 
(Jhwh) verso un figlio (Israele). 

Il brano ci mostra come Dio educa il suo popolo, ri-
schiando anche il “fallimento” della sua azione educativa, 
mettendo cioè in conto resistenze e ribellioni dell’educando: 
“A Efraim, io insegnavo a camminare, tenendolo per mano, 
ma essi non compresero che avevo cura di loro” (v. 3). I verbi 
utilizzati nella narrazione richiamano delle azioni pedagogi-
che ispirate dalla divina Misericordia. Monsignor Castoro li 
sintetizza così: «Amare chi è nella fase di debolezza, commuo-
versi, fremere di compassione, insegnare a camminare tenendo 
per mano, attrarre con legami di amore, sollevare alla guan-
cia, chinarsi per dare da mangiare, resistere alla durezza del 
cuore»37. E poi domandava a sé e a noi: “E se questa icona di-
ventasse il modello a cui ispirare la nostra pastorale?” (p. 42). 

Non si tratta di semplici emozioni o affetti, ma dei line-
amenti spirituali, e contemporaneamente molto concreti, 
che sono capaci a farsi “carne” nella “carne del Prossimo”. 
A questi lineamenti vi partecipa attivamente lo Spirito San-
to rendendo la Chiesa capace di accogliere e espandere nel 
mondo la rivoluzione della tenerezza, che sgorga perenne-
mente dal Vangelo annunciato e vissuto. Ora queste pagine 
profetiche trovano pienamente luce in Gesù. È Lui il Figlio 
obbediente del Padre, è Lui l’amato, Colui che è chiamato 
dall’Egitto: dove si trovava con la sua famiglia, costretto alla 
fuga ed all’esilio. Questo ha voluto suggerire l’Evangelista 
Matteo pensando proprio al testo di Osea, per dire che in 
Cristo si realizza la piena figliolanza pur nella concretezza e 
contraddizione della storia umana. Così la prospettiva del 

37	 Ibid., 42. 
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testo profetico si rende completamente educativa. Anche del 
re si diceva che è per Dio come un figlio (cf. Is 9, 5; Sal 2, 7). 
Qui invece è tutto il popolo ad essere considerato come figlio, 
un figlio del quale si mette in evidenza la ribellione (cf. Is 1, 2), 
l’infedeltà (cf. Ger 3, 19) e la mancanza di onore verso il Padre 
(cf. Ml 1, 6). Nonostante tutto Dio non rinuncia alla tenerez-
za (cf. Ger 31, 20), poiché non può trattenere il suo amore. 

secondo testo: La “grammatica dell’educazione”. 
- Dt 32, 10-12

“Egli lo trovò in una terra deserta, 
in una landa di ululati solitari. 
Lo circondò, lo allevò, 
lo custodì come la pupilla del suo occhio.
Come un’aquila che veglia la sua nidiata, 
che vola sopra i suoi nati,
egli spiegò le ali e lo prese, 
lo sollevò sulle sue ali.
Il Signore, lui solo lo ha guidato,
non c’era con lui alcun dio straniero”.

Il testo appartiene al Cantico di Mosè, ed è una rilettu-
ra della storia d’Israele probabilmente composta nel tempo 
dell’esilio babilonese: un periodo nel quale il popolo era por-
tato a riflettere sui benefici che Dio aveva loro concesso, in 
primis quello dell’elezione.38 Il senso era ed è quello di saper 

38	 Questo testo venne scelto dal Cardinal Martini come icona della sua 
prima lettera sull’educazione: “Dio educa il suo popolo”, e negli Orien-
tamenti della CEI per il decennio 2010-2020 “Educare alla vita buona 
del Vangelo”.
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riconoscere Dio come Colui che educa il suo popolo e con-
tinua a farlo anche oggi, anche durante la prova dell’esilio!

Il Vescovo Michele ha individuato in questi versetti la 
“grammatica dell’educazione ispirata alla misericordia”, 
che ha voluto declinare puntando la sua attenzione su alcu-
ni verbi che entrano in correlazione con quelli espressi nel 
brano biblico, proponendo una sorta di parafrasi esplicativa: 
«andare in cerca di qualcuno che, perduto, si trova spaesato 
e disorientato nel deserto delle proprie cadute; prendersi cura 
per averlo in custodia, senza pretenderne di averne la pro-
prietà; trattarlo con amore come si tratta il proprio occhio; 
vigilare come un’aquila veglia la propria nidiata; sollevarlo 
ogni volta che cade» (p. 43). 

In effetti in questo testo ritornano alcuni verbi, come “al-
levare” e “circondare” che sono utilizzati nei versi poetici per 
indicare la cura con cui Dio protegge e avvolge il suo popolo 
(quest’ultima opzione la ritroviamo in Mt 21,33 a proposito 
della parabola della vigna, dove questa è circondata da una 
siepe). Un’azione paragonata a quella delle aquile, che per 
educare i propri piccoli a saper volare, gli planano intorno 
e sotto, in modo da poter dispiegare le ali e far riposare gli 
aquilotti, quando necessitano del riposo. Il brano offerto nel 
Deuteronomio segnala anche l’uscita da una terra deser-
ta come un tempo di rottura con il passato, e quindi come 
un’opportunità di crescita ed apertura al futuro. 

Quali sono le caratteristiche di un’educazione ispirata 
alla misericordia e tenerezza?

Per Monsignor Castoro «la misericordia ispira relazioni 
educative improntate al rispetto, alla pazienza, all’attesa, al 
coraggio, e alla faticosa presenza a volte silenziosa al fianco di 
chi è più debole e proprio per tale ragione ha bisogno di essere 
corretto e orientato nelle sue difficili scelte» (p. 43). 

Grammatica 
dell’educazione

Educazione
misericordia
tenerezza
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È la riflessione, frutto del discernimento di un Pastore 
che, consapevole dell’attuale società “complessa” nella qua-
le ci troviamo, in un tempo nel quale paiono lacerate, a di-
versi livelli, le relazioni umane, ha voluto offrire la medici-
na della misericordia e della tenerezza quale indispensabile 
rimedio per ricucire le ferite e curare le fragilità. Oggi c’è 
bisogno di riscoprire la misericordia nelle relazioni inter-
personali, come in quelle fra i popoli e le nazioni, si deve 
tornare a puntare sulla tenerezza per riscoprire la prossi-
mità. Una società triste e rancorosa, che innalza muri e fo-
menta nuove paure insieme a un clima di costante sospetto, 
non solo non può avere futuro, ma non può dirsi cristiana e 
meno ancora cattolica!

3.  Terzo strumento

• 	 Il terzo strumento è una proposta sintetica di lettura, sot-
to il profilo dell’educare, dell’ultima esortazione apostoli-
ca di Papa Francesco Christus Vivit. Non può trascorrere 
quest’anno pastorale senza che venga accolta, letta e fatta 
oggetto di riflessione in tutti i gruppi giovanili della di-
ocesi e nelle associazioni ed istituzioni educative che si 
dedicano alla cura della gioventù. È ovvio che lo stru-
mento fondamentale è proprio il testo completo della 
Christus Vivit.

Riflessioni educative alla luce dell’esortazione apostolica 
Christus Vivit

L’esortazione post sinodale di Papa Francesco indirizzata 
“ai giovani ed a tutto il popolo di Dio” invita ad alcune ri-
flessioni per arricchire ed aggiornare la missione educativa: 
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tutto quello che riguarda i giovani tocca di conseguenza co-
loro che con i giovani condividono gran parte della loro vita.

La gioia e la testimonianza

Il primo appello è vivere la nostra fede incentrandola 
sull’amore per Cristo Risorto. Molto significativo l’inizio del 
documento:

“Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovi-
nezza di questo mondo. Tutto ciò che Lui tocca diventa giova-
ne, diventa nuovo, si riempie di vita. Perciò, le prime parole 
che voglio rivolgere a ciascun giovane cristiano sono: Lui vive 
e ti vuole vivo!” (n. 1).

Ritorna l’affermazione che Gesù è la vera giovinezza e che 
rimane giovane chi è capace di ritornare continuamente alla 
sua fonte: “Gesù è risorto e vuole farci partecipare alla novità 
della sua risurrezione. Egli è la vera giovinezza di un mondo 
invecchiato ed è anche la giovinezza di un universo che atten-
de con «le doglie del parto» (Rm 8, 22) di essere rivestito della 
sua luce e della sua vita. Vicino a Lui possiamo bere dalla vera 
sorgente, che mantiene vivi i nostri sogni, i nostri progetti, i 
nostri grandi ideali, e che ci lancia nell’annuncio della vita che 
vale la pena vivere” (n. 32a).

È giovane chi è capace di ritornare continuamente alla 
sua fonte (n. 35).  Papa Francesco applica anche a sé questa 
esperienza affermando che “in ogni momento della vita po-
tremo rinnovare e accrescere la nostra giovinezza. Quando ho 
iniziato il mio ministero come Papa, il Signore ha allargato 
i miei orizzonti e mi ha dato una rinnovata giovinezza” ed 
aggiunge che ogni adulto deve maturare convivendo “con un 
fuoco che si rinnova, con un cuore sempre giovane” (n. 160).

Gioia e 
testimonianza
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In sintesi è la vita di fede, è l’adesione a Cristo Risorto che 
“rinnova come quella di un’aquila la nostra giovinezza” (Sal 
103, 5), non solo quella dei giovani ma anche di tutti coloro 
che si dedicano a loro. Quindi ogni educatore è chiamato a 
riscoprire la presenza di Cristo Risorto nella propria vita e 
a testimoniarla con convinzione ed umiltà nel proprio am-
biente di professione: Egli rivela a noi ed ai nostri giovani 
l’amore ed il perdono del Padre, ci offre nello Spirito nuovi 
orizzonti e dà una direzione decisiva alla nostra vita, orien-
tando il nostro lavoro e la nostra professione.

La comunicazione e la presenza fisica

La fede viva migliora anche la qualità della nostra comu-
nicazione, stimolandoci ad avere una presenza fisica in mez-
zo ai giovani, aiutandoci a mostrare prima con i fatti e poi 
con le parole la nostra fede. 

La coerenza del comportamento è il criterio della speri-
mentazione dei valori che si propongono e costituisce la ga-
ranzia di ogni educazione. Non dimentichiamo che i giovani 
- e noi con loro - non sono il futuro del mondo, sono il pre-
sente (n. 64) e lo stanno arricchendo con il loro contributo. 
Hanno però bisogno di figure di riferimento, che risveglino 
le loro energie positive; per questo i nostri giovani ci devo-
no vedere spesso in mezzo a loro dimorando nei loro spa-
zi come educatori. Devono avvertire che questa è la nostra 
missione, il nostro modo di essere e di proporci con serenità, 
discrezione e rispetto. “Il cuore di ogni giovane deve pertanto 
essere considerato ‘terra sacra’, portatore di semi di vita divi-
na e davanti al quale dobbiamo ‘toglierci i sandali, per poterci 
avvicinare ed approfondire il Mistero” (n. 67).

Nel documento riaffiora spesso il concetto di sinodalità, 
costantemente presente anche se in modo subliminale: tale 
concetto è reso con l’esempio dell’icona biblica del cammino 

Comunicazione
e presenza 

fisica

Sinodalità
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fatto insieme con i nostri giovani sull’esempio di Gesù con i 
discepoli di Emmaus. 

Si tratta di ascoltare i nostri giovani, di scoprire insieme 
a loro Cristo, risvegliare la fede, impegnarci in un annun-
cio di gioia e di speranza. “In questa ricerca va privilegiato il 
linguaggio della vicinanza, il linguaggio dell’amore disinteres-
sato, relazionale ed esistenziale che tocca il cuore, raggiunge 
la vita, risveglia speranza e desideri. Bisogna avvicinarsi ai 
giovani con la grammatica dell’amore, non con il proseliti-
smo. Il linguaggio che i giovani comprendono è quello di co-
loro che danno la vita, che sono lì a causa loro e per loro, e di 
coloro che, nonostante i propri limiti e le proprie debolezze, si 
sforzano di vivere la fede in modo coerente. Allo stesso tempo, 
dobbiamo ancora ricercare con maggiore sensibilità come in-
carnare il kerygma nel linguaggio dei giovani d’oggi” (n. 211).

La conoscenza del mondo giovanile

Siamo esortati ad una approfondita conoscenza del 
mondo giovanile, sia nei suoi aspetti negativi, perché molti 
di loro vivono in un contesto di violenza, di emarginazione, 
di colonizzazione ideologica, di estraneità, di dipendenza 
dalle droghe, di solitudine, di abusi di poteri, economici, di 
coscienza, sessuali; ma anche nei loro valori positivi, quando 
la gioventù è vissuta con pienezza per il loro  desiderio di 
sognare, scegliere liberamente, di sperimentare, di aprirsi agli 
altri, di creare un mondo ecologicamente migliore (n. 134).

Ma poiché ogni giovane è unico ed irripetibile, è un 
‘originale’ e non deve diventare una ‘fotocopia’ imposta-
gli dall’esterno (n. 106), l’educatore deve avere di ognuno 
una conoscenza dettata dall’amore e scoprirne le qualità 
positive, senza disperare di nessuno, senza stereotipi, per-
ché altrimenti non educa, ma cerca solo conferme al pro-
prio pregiudizio: conoscenza possibile nel campo educativo 

Conoscenza 
del mondo 
giovanile
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con il dialogo diretto, con un flusso emotivo che permetta il 
passaggio di informazioni, con la conoscenza per quanto è 
possibile delle  vicende famigliari e della storia di ognuno. 

I ragazzi devono avvertire in tutti gli educatori dei nostri 
ambienti, parrocchiali o scolastici, la ricchezza del calore uma-
no e dell’accoglienza personalizzata. Ogni giovane è unico ed 
irripetibile, è una porta spalancata verso il trascendente ed il 
mistero, ha un nome che gli è dato dal Nome per antonoma-
sia, da Dio: come educatore cristiano so che posso conoscere 
la persona che ho davanti solo se ho conoscenza di Dio e del 
Suo agire. Per questo motivo la conoscenza di ogni giovane si 
accompagna ad un profondo senso di umiltà, perché nessu-
no di può conoscere l’essere umano in modo perfetto, tante 
sono le interazioni che intervengono nella vita dal codice ge-
netico, all’ambiente familiare e sociale, alle selezioni operate 
dal cervello. Il segreto è cercare di ascoltare, per capire e per 
poter penetrare nel cuore dei ragazzi e giovani del presente.

Preparazione al futuro: studio e lavoro

Il Papa invita i giovani a prendere la loro vita in mano, a 
risvegliare le loro energie positive, ad essere protagonisti del 
cambiamento nella famiglia e nella carità sociale e politica, 
nel volontariato, nella lotta per il bene comune, nel servizio 
dei poveri. 

Vengono utilizzate anche immagini molto significative: 
“Giovani, non rinunciate al meglio della vostra giovinezza, 
non osservate la vita dal balcone. Non confondete la felicità 
con un divano e non passate tutta la vostra vita davanti a 
uno schermo. Non riducetevi nemmeno al triste spettacolo di 
un veicolo abbandonato. Non siate auto parcheggiate, lasciate 
piuttosto sbocciare i sogni e prendete decisioni. Rischiate, an-
che se sbaglierete. Non sopravvivete con l’anima anestetizzata 
e non guardate il mondo come se foste turisti. Fatevi sentire! 

Studio e 
lavoro
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Scacciate le paure che vi paralizzano, per non diventare gio-
vani mummificati. Vivete! Datevi al meglio della vita! Aprite 
le porte della gabbia e volate via! Per favore, non andate in 
pensione prima del tempo” (n. 143).

L’Esortazione affronta anche il tema della scuola, luogo 
privilegiato per la formazione dei giovani, chiamata a con-
frontarsi con la società di oggi, per costruire in loro “una per-
sona forte, integrata, protagonista e capace di dare” (n. 221). 

La Chiesa vuole per i giovani la migliore cultura e chiede 
loro un concreto impegno nello studio e nel lavoro scolasti-
co, una mentalità critica di fronte alle tante illusorie sirene 
della società contemporanea: “D’altra parte, non possiamo 
separare la formazione spirituale dalla formazione culturale. 
La Chiesa ha sempre voluto sviluppare per i giovani spazi 
per la migliore cultura. Non deve rinunciarvi, perché i gio-
vani ne hanno diritto. Oggi specialmente, diritto alla cultura 
significa tutelare la sapienza, cioè un sapere umano e uma-
nizzante. Troppo spesso si è condizionati da modelli di vita 
banali ed effimeri, che spingono a perseguire il successo a 
basso costo, screditando il sacrificio, inculcando l’idea che lo 
studio non serve se non dà subito qualcosa di concreto. No, 
lo studio serve a porsi domande, a non farsi anestetizzare 
dalla banalità, a cercare senso nella vita. È da rivendicare il 
diritto a non far prevalere le tante sirene che oggi distolgono 
da questa ricerca. Ulisse, per non cedere al canto delle sirene, 
che ammaliavano i marinai e li facevano sfracellare contro 
gli scogli, si legò all’albero della nave e turò gli orecchi dei 
compagni di viaggio. Invece Orfeo, per contrastare il canto 
delle sirene, fece qualcos’altro: intonò una melodia più bella, 
che incantò le sirene. Ecco il vostro grande compito: rispon-
dere ai ritornelli paralizzanti del consumismo culturale con 
scelte dinamiche e forti, con la ricerca, la conoscenza e la 
condivisione» (n. 223).

Scuola
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L’impegno personale è forse un punto difficile da ottenere 
oggi, ma nei loro ambienti educativi gli insegnanti cattolici 
devono proporre ed esigere la fedeltà al lavoro scolastico, la 
sana ambizione di riuscire nella vita professionisti preparati 
ed abituati fin dagli anni dell’adolescenza alla responsabilità 
personale. La vita non è né una disperazione per alcuni o una 
festa per altri, ma per tutti un servizio ed un lavoro di cui 
ci si deve rendere conto: così si esprime nei Promessi Sposi 
Alessandro Manzoni, riportando la convinzione del giovane 
Federico Borromeo, futuro cardinale di Milano.

È necessario anche che la proiezione verso il lavoro e la 
professione sia prima interiorizzata nel cuore dei giovani, 
perché essa diventa una motivazione forte che spinge all’a-
zione: “Quando uno scopre che Dio lo chiama a qualcosa, che 
è fatto per questo – può essere l’infermieristica, la falegna-
meria, la comunicazione, l’ingegneria, l’insegnamento, l’arte 
o qualsiasi altro lavoro – allora sarà capace di far sbocciare 
le sue migliori capacità di sacrificio, generosità e dedizione. 
Sapere che non si fanno le cose tanto per farle, ma con un 
significato, come risposta a una chiamata che risuona nel più 
profondo del proprio essere per dare qualcosa agli altri, fa sì 
che queste attività offrano al proprio cuore un’esperienza spe-
ciale di pienezza. Questo è ciò che diceva l’antico libro biblico 
del Qoèlet: «Mi sono accorto che nulla c’è di meglio per l’uomo 
che godere delle sue opere» (3,22)” (n. 273).

Una particolare attenzione va rivolta ai giovani che si 
presentano come potenziali leader, in modo che possano 
formarsi e prepararsi e proporsi nella Chiesa, nella società 
e nella politica, istituzioni che devono considerare l’oc-
cupazione giovanile come uno dei problemi prioritari da 
risolvere.



115

E D U C A R E  È . . .  G E N E R A R E  N E L L A  M I S E R I C O R D IA

L’accompagnamento: ascolto, discernimento e accoglienza

Una proposta, rivolta agli educatori cristiani, ma anche 
agli stessi giovani formati nella fede, ritorna spesso nell’ulti-
ma parte della lettera di Francesco: è quella di farsi accompa-
gnatori di altri ragazzi, perché scoprano o riscoprano la vita 
cristiana e maturino personali scelte di vita.

La prima qualità dell’accompagnatore è l’ascolto. Il giova-
ne “deve sentire che lo ascolto incondizionatamente, senza of-
fendermi, senza scandalizzarmi, senza irritarmi, senza stan-
carmi. Questo ascolto è quello che il Signore esercita quando 
si mette a camminare accanto ai discepoli di Emmaus e li ac-
compagna per un bel pezzo lungo una strada che andava in 
direzione opposta a quella giusta (cf. Lc 24, 13-35). Quando 
Gesù fa come se dovesse proseguire perché quei due sono ar-
rivati a casa, allora capiscono che aveva donato loro il suo 
tempo, e a quel punto gli regalano il proprio, offrendogli ospi-
talità. Questo ascolto attento e disinteressato indica il valore 
che l’altra persona ha per noi, al di là delle sue idee e delle sue 
scelte di vita” (n. 292).

La seconda qualità è il discernimento fra le varie scelte di 
vita che si presentano nella sensibilità e nell’immaginazione 
del giovane, per riuscire a comprendere quali sono mosse 
dalla grazia e quali sono tentazioni frutto di fantasie che al-
lontanano dalla retta strada. “Qui devo domandarmi che cosa 
mi sta dicendo esattamente quella persona, che cosa mi vuole 
dire, che cosa desidera che io capisca di ciò che le sta succeden-
do…  Questo ascolto è volto a discernere le parole salvifiche 
dello Spirito buono, che ci propone la verità del Signore, ma 
anche le trappole dello spirito cattivo, i suoi inganni e le sue 
seduzioni. Bisogna avere il coraggio, l’affetto e la delicatezza 
necessari per aiutare l’altro a riconoscere la verità e gli ingan-
ni o i pretesti” (n. 293).

Ascolto
discernimento
accoglienza
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Il terzo atteggiamento è l’accoglienza in un “ascolto pro-
fondo” di quel progetto di vita che il giovane ha elaborato, 
proiettandosi in avanti, a ciò che vorrebbe essere. “A volte 
questo richiede che la persona non guardi tanto ciò che le 
piace, i suoi desideri superficiali, ma ciò che è più gradito al 
Signore, il suo progetto per la propria vita che si esprime in 
un’inclinazione del cuore, al di là della scorza dei gusti e dei 
sentimenti. Questo ascolto è attenzione all’intenzione ultima, 
che è quella che alla fine decide la vita, perché esiste Qualcuno 
come Gesù che comprende e apprezza questa intenzione ulti-
ma del cuore” (n. 294).

L’accompagnamento ha bisogno di spazi educativi aperti, 
perché i giovani possano fare comunità e venire in contatto 
con i loro accompagnatori ed esprimersi anche con i valori 
che sentono, come la musica, lo sport, la cura dell’ambiente 
e del creato, il servizio al prossimo, ed altre iniziative da loro 
proposte.

Certamente il compito di accompagnatore non è facile, 
esige tante positive qualità ed anche una fede coerente. Lo 
richiedono gli stessi giovani: «Un simile accompagnatore do-
vrebbe possedere alcune qualità: essere un cristiano fedele im-
pegnato nella Chiesa e nel mondo; essere in continua ricerca 
della santità; essere un confidente che non giudica; ascoltare 
attivamente i bisogni dei giovani e dare risposte adeguate; 
essere pieno d’amore e di consapevolezza di sé; riconoscere i 
propri limiti ed essere esperto delle gioie e dei dolori della vita 
spirituale. Una qualità di primaria importanza negli accom-
pagnatori è il riconoscimento della propria umanità, ovvero 
che sono esseri umani e che quindi sbagliano: non persone 
perfette, ma peccatori perdonati. A volte gli accompagnatori 
vengono messi su un piedistallo, e la loro caduta può avere 
effetti devastanti sulla capacità dei giovani di continuare ad 

Accoglienza
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impegnarsi nella Chiesa. Gli accompagnatori non dovrebbero 
guidare i giovani come se questi fossero seguaci passivi, ma 
camminare al loro fianco, consentendo loro di essere parteci-
panti attivi del cammino. Dovrebbero rispettare la libertà che 
fa parte del processo di discernimento di un giovane, fornen-
do gli strumenti per compierlo al meglio. Un accompagnatore 
dovrebbe essere profondamente convinto della capacità di un 
giovane di prendere parte alla vita della Chiesa. Un accompa-
gnatore dovrebbe coltivare i semi della fede nei giovani, senza 
aspettarsi di vedere immediatamente i frutti dell’opera dello 
Spirito Santo. Il ruolo di accompagnatore non è e non può esse-
re riservato solo a sacerdoti e a persone consacrate, ma anche i 
laici dovrebbero essere messi in condizione di ricoprirlo. Tutti 
gli accompagnatori dovrebbero ricevere una solida formazione 
di base e impegnarsi nella formazione permanente» (n. 246).

La Chiesa di oggi chiede ai giovani – e di conseguenza ai 
loro formatori ed educatori – di farsi avanti e di essere degli 
apripista, di immaginare e sognare il futuro, perché ha biso-
gno del loro slancio, della loro corsa, della loro intuizione, 
della loro fede.
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4.  Quarto strumento

• 	 Il quarto strumento è costituito da una proposta di 
lettura del recentissimo documento della Congregazione 
per l’educazione Cattolica dal titolo: “Maschio e 
femmina li creò, per una via di dialogo sulla questione 
del gender nell’educazione” (2019). Vorrei tanto che 
questo documento fosse studiato e commentato in tutte 
le comunità parrocchiali specialmente ai genitori e che 
gli insegnanti di religione fossero edotti a riguardo 
per poter fare discernimento nell’ambito delle proprie 
scuole si dà offrire una risposta cristiana a tale questione.

LA QUESTIONE DEL GENDER
NELL’EDUCAZIONE

Definendo l’ideologia del Gender come un’“ideologia del 
Neutro”, i Vescovi affermano che tale posizione rappresenta 
una cruciale sfida educativa che abbraccia diversi fronti, in 
modo particolare l’ambito dell’affettività e della sessualità, 
ma anche quello della genitorialità, in particolare mettendo 
in discussione le due figure genitoriali di padre e di madre. 
Essa riflette «un’antropologia contraria alla fede e alla retta 
ragione». Inoltre, risulta essere figlia di un clima culturale 
che ha «contribuito a destrutturare la famiglia con la tenden-
za a cancellare le differenze tra uomo e donna, considerate 
come semplici effetti di un condizionamento storico-cultura-
le» (n. 1). 

La teoria Gender, in fondo, «nega la differenza e la reci-
procità naturale di uomo e donna. Essa prospetta una società 
senza differenze di sesso, e svuota la base antropologica della 
famiglia. Questa ideologia induce progetti educativi e orien-
tamenti legislativi che promuovono un’identità personale e 
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un’intimità affettiva radicalmente svincolate dalla diversità 
biologica fra maschio e femmina. L’identità umana viene 
consegnata ad un’opzione individualistica, anche mutevole 
nel tempo» (n. 2)

Non solo, ma nega anche alcuni caratteri fondamentali 
della visione cristiana della sessualità e della affettività, come 
ad esempio la differenza sessuale e le due polarità maschile 
e femminile, la complementarietà e la reciprocità, la dimen-
sione comunionale. Tale ideologia mina alle radici la visione 
antropologica cristiana della sessualità in quanto ritiene che 
l’identità sessuale e di genere abbia a «che fare più con una co-
struzione sociale che con un dato naturale o biologico» (n. 8).

Al contrario, secondo la visione cristiana, la sessualità va 
concepita come una componente fondamentale della perso-
nalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comuni-
care con gli altri, di sentire, di esprimere e di vivere l’amore 
umano. Per noi cristiani l’identità psicosessuale e di genere 
è strettamente legata alla polarità sessuale che come dato na-
turale ci segna e ci individualizza, ci identifica e ci distingue. 
Inoltre essa ci accompagna per tutta la vita, e non può esse-
re intesa come un puro prodotto socio-culturale da lasciare 
alla scelta arbitraria degli individui. Scrivono a tal proposi-
to i vescovi: «Nel processo di crescita tale diversità, connessa 
alla complementarità dei due sessi, risponde compiutamente 
al disegno di Dio secondo la vocazione a cui ciascuno è chia-
mato. Perciò, l’educazione affettivo-sessuale deve considerare 
la totalità della persona ed esigere quindi l’integrazione degli 
elementi biologici, psico-affettivi, sociali e spirituali» (n. 4).

Questo sta a significare che noi nasciamo come persone 
sessuate. Di conseguenza, afferma ancora il documento 
della Congregazione, «Dal sesso la persona umana deriva le 
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caratteristiche che, sul piano biologico, psicologico e spirituale, 
la fanno uomo o donna, condizionando così grandemente 
l’iter del suo sviluppo verso la maturità e il suo inserimento 
nella società» (n. 4).

Alla luce di tutti questi aspetti la questione pastorale che 
pongo a tutti è come fare, nell’attuale contesto culturale ca-
ratterizzato dai fenomeni richiamati sopra, a continuare ad 
annunciare la grande intuizione paolina secondo cui il no-
stro corpo è “Tempio dello Spirito Santo” (1 Cor 6, 19). Per 
tale ragione, nel tentativo di fare nostre tali sfide, propongo 
che le comunità, o a livello parrocchiale o a livello vicariale, 
organizzino percorsi educativi finalizzati a mettere in atto 
una vera e propria evangelizzazione dei sentimenti e dei cor-
pi, allo scopo di offrire ai giovani una visione corretta della 
corporeità sempre in stretta relazione alle proprie emozioni 
e alla propria vita sia psicologica che spirituale. Il corpo e le 
emozioni, se nei giovani hanno una grande importanza nella 
formazione della propria identità e nella definizione del pro-
prio orientamento sessuale, nelle successive fasi del processo 
di maturazione della vita adulta, costituiscono un banco di 
prova per consolidare in termini di fedeltà e di responsabilità 
il proprio mondo affettivo e i legami scelti. 

Con questa proposta educativa potremmo aiutare le per-
sone a capire che l’amore non è una “prestazione”, ma al con-
trario una “vocazione”. Non solo, ma anche che la vocazione 
all’amore è un dono e un compito: un dono che Dio ci ha 
fatto e un compito che ci ha affidato. È luogo ove vivere, ove 
riconoscersi, consolidare la vita, trovare senso e stabilità, e, 
allo stesso tempo, è un compito da realizzare, una dimora da 
edificare in compagnia per prenderci cura delle persone che 
ci vengono affidate, e il cui fine è la comunione con Dio e con 
gli altri, nel pieno di rispetto di sé e degli altri.

Percorsi di
evangeliz-

zazione 
dei sentimenti 

e dei corpi
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Poiché la vocazione all’amore è un dono che riceviamo 
dal Dio-Amore (cf. 1 Gv 4, 8), esso è anche un compito af-
fidato alla nostra libertà, per vivere, da un lato, la logica e la 
grammatica del dono, dall’altro per arginare ed estirpare la 
logica del possesso e dell’utile.

È questo un compito che deve vederci impegnati come 
credenti fin dai primi anni di vita, quando in famiglia il bam-
bino comincia a provare le prime emozioni, percependo di 
essere amato o rifiutato, rafforzando la sua personalità, le sue 
capacità e la sua fiducia nel futuro. L’esperienza della fami-
glia è decisiva anche durante l’adolescenza quando i nostri 
ragazzi precocemente scoprono la corporeità e la sessuali-
tà come linguaggi dell’amore. Ma come faranno ad amare 
se nessuno insegna loro la grammatica dell’amore? Non 
possiamo lasciare ad altri questo importante capitolo della 
vita umana. Se non lo facciamo noi, lo faranno gli altri e lo 
faranno in modo contrario alla visione cristiana, come sta 
accadendo con l’ideologia del Gender che va proponendo 
una visione distorta dell’identità psicosessuale della perso-
na, affermando che il genere, maschile e femminile, a cui si 
appartiene non ha nessuno fondamento naturale, ma deve 
essere lasciato alla scelta arbitraria che ogni individuo ha il 
diritto di fare. 

La nostra visione cristiana afferma che senza il riferimen-
to alla vocazione all’amore, la sessualità rimane incompren-
sibile. Ecco allora il ruolo dell’educazione: aiutare a capire 
come personalizzare gli affetti, le inclinazioni, le passioni, 
i desideri, e tutte le dimensioni della percezione del nostro 
corpo sessuato. L’integrazione della dimensione corporea 
nella chiamata personale a realizzare la nostra vocazione 
all’amore è un compito cruciale per la futura esperienza della 
propria vocazione personale.
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5.   Quinto strumento

• 	 Il quinto strumento è costituito dalla sintesi del materiale 
che mi è pervenuto dai tavoli di lavoro che si sono svolti 
nel secondo giorno del nostro Convegno Diocesano il 15 
maggio 2019.

A.  PRIMA SCHEDA: I giovani

Punti salienti che sono emersi:

-	 Formazione degli educatori. Alla luce dello slogan lan-
ciato da Gigi De Palo, “Educarsi prima che educare”, si 
avverte la necessità di un percorso di preparazione e di 
studio che non solo potenzi le competenze educative, ma 
innanzitutto crei nel cuore di tutti la sintonia rispetto ad 
un progetto di pastorale giovanile diocesano condiviso. 
Lo scopo è non lasciare soli gli educatori, ma creare una 
rete educativa diocesana condivisa. Non è facile essere 
educatori, soprattutto nel nostro tempo ricco di oppor-
tunità, ma anche di sfide a volte pericolose. Solo un ed-
ucatore formato può rispondere alle nuove domande dei 
ragazzi. Pertanto è auspicabile realizzare un polo di for-
mazione per educatori, con l’aiuto di esperti in ambito 
psicologico, sociale, antropologico. 

-	 Tessere alleanze con varie agenzie educative. Le par-
rocchie non riescono più ad educare da sole. Perciò è 
necessario istituire alleanze educative specialmente con 
la famiglia e la scuola, fino a raggiungere le nuove forme 
di aggregazione che interessano i giovani. In un tempo 
nel quale si fa fatica a vivere e lavorare insieme (non solo 
a livello ecclesiale) le comunità cristiane devono assum-
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ere l’impegno profetico di favorire sinergie tra adulti, tra 
giovani, tra adulti e giovani, tra soggetti diversi, anche 
valorizzando idee altrui.

-	 Per una pastorale giovanile più “popolare” (cf. CV 
230-238). L’educatore deve in primo luogo conoscere i 
giovani, il loro modo di essere, il loro mondo, i loro bi-
sogni e desideri autentici e nascosti. Tra le proposte per 
la realizzazione di una pastorale giovanile più popolare, 
si ricordano: le esperienze di volontariato; l’istituzione 
di un centro di ascolto per giovani tenuto sia da altri 
giovani per confronti “alla pari”, sia da specialisti per 
trovare ascolto integrale di ogni dimensione umana; l’in-
serimento dei giovani in tutti gli ambiti della parrocchia 
alimentando le relazioni intergenerazionali. Per ricreare 
una flessibilità dei tempi e dei luoghi della formazione 
delle nuove generazioni è opportuno utilizzare anche i 
social, avviando una profonda riflessione sui linguaggi 
multimediali. 

-	 Educatori testimoni. Sono necessari adulti educatori 
non tanto maestri, ma testimoni che sappiano ascoltare 
e dialogare con i giovani. Essi, ispirati dalla misericordia, 
possono donare ai giovani la propria esperienza di ma-
ternità e paternità. Adulti educatori credibili, esemplari, 
consapevoli anche dei propri limiti. Presenti e disponibili 
ad aggiornarsi, per reinventarsi sempre e stare al passo 
dei ragazzi, senza rinunciare alla propria identità di adul-
to-educatore, il quale non deve stare avanti o dietro al 
giovane, ma deve camminargli accanto.

-	 Curare la comunicazione. Spesso tra giovani e adulti si 
istaurano dei muri e non di rado i ragazzi hanno difficoltà 
ad aprirsi. L’educatore, di fronte a queste frequenti 
situazioni, deve avere capacità di “intelligenza”, nel senso 
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del “leggere dentro”. Bisogna fare breccia nel cuore dei 
ragazzi per scoprire che tanti di loro vogliono essere 
cercati, soprattutto quando l’adulto mostra una grande 
disponibilità all’ascolto e al dialogo. Ogni domanda 
presente nel cuore dei giovani deve diventare un punto 
di partenza per una ricerca comune. Ogni giovane porta 
dentro di sé domande che chiedono di essere ascoltate, 
accolte e accompagnate.

-	 Annunciare ai lontani. Non si può pensare di annun-
ciare Cristo solo all’interno delle rassicuranti mura del-
la nostra comunità parrocchiale. È necessario uscire e 
farsi prossimi per incontrare anche quei giovani appar-
entemente “lontani”. Si possono coinvolgere gli stessi 
giovani e giovanissimi, rendendoli protagonisti attivi 
nelle proposte pastorali, rispettando sempre il loro modo 
di essere. Tale coinvolgimento può avvenire attraverso 
diverse attività. Quelle maggiormente diffuse nelle nostre 
comunità sono: la partecipazione al coro parrocchiale, 
la realizzazione di musical e presepi viventi, il servizio 
catechistico e liturgico, l’animazione del rosario o di mo-
menti di adorazione da parte dei giovani. Ci sono anche 
sperimentazioni che li vedono coinvolti in attività meno 
tradizionali e più vicine al mondo giovanile attuale, come 
i campi di servizio e di intercultura “Io ci sto”, l’esperien-
za del “Progetto Policoro” che li vede impegnati nell’am-
bito del lavoro, il percorso di formazione “Di che sogno 
sei?”, che li coinvolge in un’esperienza di autoformazione 
e di condivisione tra pari, infine il GREST. Tanto ancora 
si può fare, ma chiede agli adulti delle comunità di dare 
maggiore spazio alla creatività dei giovani.

-	 Accompagnare. Non basta il lasciar fare o il saper fare, 
affinché queste attività portino realmente frutti spirituali 
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nella vita dei giovani, diventa necessario il loro accom-
pagnamento da parte di tutta la comunità. Educare ad 
essere, ma anche a scegliere e a operare, facendo respirare 
la passione di tutti per ogni forma di servizio, passione 
che nasce da una fede curata e in cammino. È indispens-
abile offrire loro di potersi soffermare e riflettere sui loro 
vissuti e sulle esperienze al servizio del Vangelo. Bisogna 
che scoprano, anche grazie alla disponibilità degli adulti, 
sacerdoti e laici l’importanza del raccontarsi e del con-
frontarsi.

-	 Accogliere. I giovani vanno in primo luogo accolti e non 
giudicati. Ci vuole un’accoglienza in entrata e in uscita. 

	 I giovani, infatti, hanno un grande bisogno di sentirsi 
parte di un gruppo, di essere ascoltati, valorizzati rico-
nosciuti. Vogliono sentire l’appartenenza ad una comu-
nità senza tuttavia limitarsi ad essa. Una partecipazione 
mobile che li tenga dentro e al tempo stesso liberi di im-
pegnarsi altrove senza alcuna priorità predefinita. Ci sono 
tanti catechisti ed educatori che, avendo compreso questo 
nuovo modo di sentirsi parte della comunità da parte dei 
giovani, si impegnano a seguirli “per strada” con incontri 
anche nei luoghi maggiormente frequentati dai giovani, 
donando il loro tempo e mettendosi a loro servizio anche 
oltre i luoghi e gli orari di incontro “canonici”. 

Accogliere



126

L I N E E  PA S T O R A L I

B.  SECONDA SCHEDA: Missione dei laici

Da questo tavolo sono emerse tre grandi questioni di cui 
sono state individuati i punti di criticità e di opportunità. 
Esse sono: 

a) Il rapporto famiglia-figli; 

b) I metodi attualmente utilizzati nell’accompagnamen-
to, la relazione/alleanza tra le varie agenzie educative, spe-
cialmente quella famiglia-parrocchia;

c) Le dinamiche relative alla vita della comunità e la 
“formazione degli educatori”. 

* * *

Il rapporto famiglia-figli

Per ciò che concerne il primo punto, tra le criticità mag-
giori si segnala l’assenza dei genitori nel percorso di fede dei 
figli o la poca partecipazione degli stessi alla vita della comu-
nità. In particolare è stato denunciato un certo “lassismo” 
dei genitori nei confronti della trasmissione della fede e dei 
valori importanti della vita. Si nota, quindi, un certo analfa-
betismo religioso tra i genitori. È venuta fuori la necessità di 
“educare i genitori attraverso i figli”. Speso accade che quello 
che un ragazzo non trova in famiglia, non riesce a trovarlo 
neanche in parrocchia. Certamente bisogna pendere atto che 
siamo chiamati ad annunciare il Vangelo a delle tipologie 
familiari molto diverse dalla famiglia tradizionale. Una delle 
sfide riguarda l’evangelizzazione delle famiglie divorziate, le 
situazioni di convivenza. 

Famiglia/
figli
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I metodi attualmente utilizzati nell’accompagnamento, la 
relazione/alleanza tra le varie agenzie educative, special-
mente quella famiglia-parrocchia

Un punto di criticità è il fatto che spesso tra gli educatori 
un atteggiamento di paura nel fare proposte forti, proprio in 
virtù del poco sostegno delle famiglie. Di conseguenza molti 
progetti pianificati e proposti non vengono portati al termine. 

Un altro punto di criticità è la mancanza della disponi-
bilità ad accompagnare, forse perché manca la mentalità di 
servizio e quindi la disponibilità a sacrificarsi per gli altri. Di 
conseguenza l’educazione passa solo per incontri sporadici.

Un terzo punto di criticità riguarda la figura stessa dell’e-
ducatore. Infatti se è vero che non tutti hanno il carisma per 
fare l’educatore, è anche vero che a volte manca la passione 
per farlo. 

Una quarta criticità riguarda il rapporto con le altre agen-
zie educative. Spesso, oltre al difficile rapporto famiglia-par-
rocchia, bisogna fare i conti con un “parziale” rifiuto anche 
da parte di qualche scuola pubblica, in nome di una laicità 
che sa più di anticlericalismo. 

Le dinamiche relative alla vita della comunità e la “forma-
zione degli educatori”

Il terzo e ultimo punto rivela molte cose importanti per 
ciò che riguarda la vita comunitaria, e proprio in relazione 
ad essa è stato affermato che “è la comunità che educa” e che 
deve educare attraverso la “creazione e la cura di relazioni”, 
evitando chiusure e arroccamenti. Come suggerimento sono 
emerse alcune istanze: educare di più al senso della comuni-
tà; formare una mentalità di servizio; la necessità che prima 
che educare la comunità debba educarsi; curare la formazio-
ne spirituale degli operatori pastorali.

Famiglia/
parrocchia

Formazione
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Alla luce di questa analisi sono state individuate alcune 
priorità educative raggruppate in tre macro-aree di percorsi 
fattibili. 1) legalità; 2) affettività; 3) cittadinanza. 

A seguito dell’individuazione di queste tre grandi aree ci 
siamo chiesti:
•	 Come la sacramentalizzazione può essere educativa?
•	 Come educare alla fede nella società liquida e post-moderna?
•	 Come passare, in definitiva, dal modello trasmissivo a 

quello “generativo”?
Per vincere la rinuncia o la sfiducia, la rassegnazione e la 

delega, facciamo nostro il motto di Benedetto XVI che dice-
va che “Anima dell’educazione è una speranza affidabile”.39 
Un tarlo che si annida in tanti educatori, in tanti catechi-
sti, è proprio una sfiducia, uno scoraggiamento di fronte 
alle reali difficoltà di relazione con le nuove generazioni che 
sfuggono, impermeabili ad ogni informazione, ad ogni pa-
rola pronunciata, ad ogni proposta, ad ogni iniziativa. Non 
è impresa facile entrare nel vissuto dei ragazzi e dei giovani 
e scavare sotto quella superficie di apparente indifferenza, 
dietro uno schermo di linguaggio, di luoghi comuni, mediati 
dai social network, a loro necessari per non rimanere isola-
ti e stabilire relazioni tra di loro. Bisognerebbe “giocare in 
attacco” come proponeva il relatore al Convegno, e sfidarli 
nel loro stesso campo di azione: i telefonini, i social network, 
i luoghi d’incontro. Senza cercare di cambiarli, iniziando a 
comprenderli, a stabilire un rapporto, senza mai manifestare 
intolleranza. Bisogna trovare forme nuove di educazione e di 
evangelizzazione riscoprendo la vocazione missionaria della 
comunità cristiana, consapevoli come, ha detto il vescovo, 
che “nessuno seminerebbe sulla strada, ma il Signore non 
bada agli sprechi”. 
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educative

Scoraggia-
mento

educatori

Il vissuto 
dei ragazzi 

e dei giovani 

39	  BENEDETTO XVI, Spe salvi, 2007
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C.  TERZA SCHEDA: Famiglia

1)  Educare la famiglia 

La famiglia è comunità educante per antonomasia. Essa 
costituisce il centro di tutta la pastorale, il punto di incontro 
dell’azione evangelizzatrice della Chiesa, ambito primario e 
fondamentale, in cui si incrociano le diverse dimensioni del-
la vita: la crescita e l’educazione integrale dei figli, lo scambio 
intergenerazionale dei valori umani e della fede, l’affettività, 
il lavoro e il tempo libero, le situazioni di fragilità. 

Si rileva che occorre incrementare le risorse, soprattutto 
in termini di disponibilità di famiglie maggiormente sensi-
bili e formate per incontrare e accompagnare altre famiglie, 
instaurare relazioni di amicizia, di vicinanza e di prossimità 
gioiosa. 

Si riconosce a più riprese la forza della testimonianza e 
della coerenza nelle scelte quotidiane e nello stile di vita per-
sonale, familiare e sociale. 

Quanto agli strumenti utilizzati risultano più diffusi i 
gruppi di famiglie che si formano e si attivano in svariati 
settori della Pastorale parrocchiale (pastorale del Battesimo, 
catechesi, percorsi di fede per fidanzati, per coppie di sposi, 
per genitori ecc.). Questi gruppi vanno impiantati in ciascu-
na comunità parrocchiale, moltiplicati e sostenuti con l’im-
pegno dei sacerdoti e degli operatori più attenti. 

La proposta educativa delle parrocchie spesso fa leva su 
una progettualità intelligente e concreta che si realizza in 
percorsi duraturi e innovativi, finalizzati ad accompagnare 
e sostenere le famiglie nel loro difficile compito educativo: 

Educare
la famiglia

Gruppi 
famiglia
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è un sevizio prezioso, che richiede pazienza, fatica, ascolto 
e cura amorevole. Si fa riferimento alle famiglie dei fanciul-
li e dei ragazzi che frequentano la catechesi in vista dei sa-
cramenti della iniziazione cristiana. Se è vero che in tutte le 
parrocchie ci sono incontri del parroco e dei catechisti con 
le famiglie, non sempre si riscontra una proposta educativa 
strutturata e continuativa alle famiglie, in modo che siano in 
grado di sostenere la crescita integrale dei figli. 

Una particolare attenzione è riservata ai gruppi di gio-
vani coppie di sposi, che in continuità con i percorsi in 
preparazione alla celebrazione del matrimonio scelgono di 
proseguire la formazione nelle comunità di appartenenza. 
Le iniziative di solito nascono dalla collaborazione di cop-
pie formate con il parroco/vice parroco. Le giovani coppie 
sono il futuro delle parrocchie e della società in un tempo 
in cui assistiamo all’invecchiamento della popolazione e, in 
alcuni paesi del nostro Gargano, allo spopolamento di interi 
quartieri. 

Molto ha investito la Pastorale familiare diocesana nei 
gruppi di famiglie ferite attivati da anni in alcune vicarie e 
a quelli più recenti di spiritualita coniugale, da consolidare 
sempre più. Si riporta anche l’esperienza di gruppi misti di 
famiglie e giovani/educatori che accolgono, ed accompagnano 
i disabili e lavorano per l’inclusione degli stessi. Realtà enco-
miabile di servizio amorevole a favore dei più svantaggiati, 
da far conoscere e diffondere. 

Altri strumenti che le parrocchie mettono in campo 
sono incontri e veglie di preghiera, centri di ascolto della 
Parola, campi scuola estivi per famiglie, giornate di ritiro, 
gruppi di doposcuola parrocchiali, interventi nei quartieri 
periferici e per famiglie bisognose attraverso la Caritas, feste 
e incontri conviviali. 

Giovani
coppie

Famiglie
ferite

Altre
esperienze
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Si sottolinea l’urgenza di una formazione continua e 
puntuale di operatori, che in genere accolgono le propo-
ste educative e le sollecitazioni dell’Ufficio diocesano di Pa-
storale familiare, ma non sempre le stesse si declinano in 
percorsi efficaci a livello di vicaria e di parrocchia. In alcu-
ne realtà non si dà importanza alla formazione di operato-
ri e la Pastorale familiare risulta sguarnita e frammentaria.

Proposte 

-	 Coinvolgere i genitori nei percorsi di iniziazione cristia-
na dei figli. Educare le famiglie da parte dei sacerdoti e 
di coppie di sposi, far crescere il senso di appartenenza a 
una comunità/famiglia più grande, riflettere insieme sul-
la corresponsabilità educativa e nello stesso tempo offrire 
ai figli una forte testimonianza di vicinanza e di condivi-
sione di uno stile di vita autenticamente cristiana. 

-	 Formare una rete tra operatori di Pastorale familiare del-
la diocesi, per mutuo aiuto e supporto, per scambio di 
esperienze educative, materiali, metodologie, avvisi ecc. 

-	 Creare un settore specifico di Pastorale della famiglia nel 
sito web della diocesi, per una comunicazione veloce tra 
centro e periferie della diocesi. 

-	 Confronto e collaborazione continua tra Uffici diocesani, 
in particolare: Pastorale della famiglia, Ufficio catechisti-
co, Pastorale dei Giovani e delle Vocazioni. 

2) La famiglia educa 
a. Si riconosce da parte di tutti l’importanza e l’urgenza 

di una alleanza educativa tra Famiglia-Scuola-Parrocchia-
Associazioni e Istituzioni. Vi sono esempi di impegno e 
attenzione nel fare rete tra amministrazioni comunali, 
dirigenti scolastici e associazioni presenti nel territorio.

Formazione
continua

Proposte

La famiglia 
educa
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Si organizzano percorsi formativi su specifiche tematiche 
come legalità, volontariato, bullismo ecc., che si articolano 
in incontri mensili in ambito scolastico, rivolti a ragazzi/
adolescenti e aperti ai genitori. Nei territori gravati dalla 
presenza della criminalità organizzata un’attenzione più 
concreta viene data alla educazione alla legalità, in cui 
sono impegnate sinergicamente le famiglie, la scuola, la 
parrocchia e le istituzioni locali; si sono anche costituiti 
presìdi antimafia con le stesse modalità. Oltre queste 
esperienze, territorialmente circoscritte, si notano solo 
tentativi di alleanza tra educatori: la comunità parrocchiale 
si sente fortemente interpellata dalla sfida educativa, è 
consapevole delle situazioni di difficoltà, di fragilità e di 
carenze educative delle famiglie, che accoglie e cerca di 
coinvolgere nell’educazione dei figli. 

La risposta spesso è modesta, forse occorrono progetti di 
catechesi condivisi a livello di diocesi e innovativi dal punto 
di vista dei metodi, degli strumenti e dei linguaggi. Il mondo 
della scuola sembra ripiegato su se stesso e le forme di 
scambio e di apertura sono limitate ad eventi ludici, culturali 
e sportivi occasionali, che se pure utili, non incidono sulla 
distanza e reciproca diffidenza.

Proposte 

-	 Sensibilizzare in ogni modo le famiglie, primo soggetto 
educativo, sulla inderogabilità del loro compito e affian-
carle e sostenerle, affinché si mettano in gioco con senso 
di responsabilità e spirito di iniziativa, cerchino il dialogo 
costruttivo e franco con gli altri educatori, pena il fallimen-
to dell’educazione umana, culturale e religiosa dei figli. 

-	 Investire energie nel favorire alleanze educative tra le fa-
miglie, tra queste e la parrocchia e impegnarsi nel fare 

Alleanze

Proposte
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rete con gli educatori di altre istituzioni educative del 
territorio. 

-	 Organizzare corsi di educazione alla genitorialità nelle 
parrocchie e/o nelle vicarie. 

-	 Ripensare e valorizzare il ruolo dei docenti di religione 
per creare ponti, relazioni più significative tra famiglie, 
con la proposta di progetti che coinvolgano la scuola e la 
parrocchia. 

b. Molto si è discusso ai tavoli sul tema della educazione 
alla corporeità, all’affettività e alla sessualità: un campo in 
cui è particolarmente impegnata la Pastorale diocesana della 
Famiglia, in considerazione del fatto che questa dimensione 
educativa è di solito trascurata, per ragioni diverse, nelle fa-
miglie e nella scuola, e lasciata ad “altri”, con deleterie con-
seguenze di confusione e deviazioni. È sotto gli occhi di tutti 
il rischio di arrivare troppo tardi. Le famiglie e gli operatori, 
che hanno partecipato ai work shop sulla affettività esprimo-
no apprezzamento e interesse sulla validità di questa inizia-
tiva diocesana. Il progetto diocesano proseguirà quest’anno 
con un corso di formazione per Insegnanti dei metodi na-
turali, per cui ci sono numerose disponibilità: sono risorse 
importanti, di cui si potrà disporre nella diocesi, a supporto 
dell’educazione di ragazzi, adolescenti/ giovani, coppie di fi-
danzati e di sposi ecc. 

Proposte 

-	 Diffondere le esperienze già in campo e continuare a 
formare coppie di sposi di età variabile e competenti sui 
temi dell’affettività e sessualità, per supportare gli educa-
tori parrocchiali. 
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-	 Educare le famiglie sugli stessi temi, soprattutto le giova-
ni coppie, i gruppi dei fidanzati ecc. 

-	 Incontri di partecipazione congiunta sia dei genitori che 
dei figli, specialmente adolescenti, con un confronto cri-
tico sereno e aperto sul rispetto e il valore del corpo. 

-	 Percorsi di scambio e approfondimento per genitori, in-
segnanti e catechisti. 

-	 Educare ad “abitare il virtuale, sviluppando la coscienza 
critica”. Non serve vietare semplicemente, ma orientare 
all’uso consapevole della tecnologia, entrata prepoten-
temente nelle nostre case, influenzando negativamente 
abitudini e relazioni familiari. 

-	 Si impone la necessità da parte degli adulti di “educarsi” 
per educare, far leva sull’esempio e sul dialogo continuo. 
Non sempre le famiglie sono informate e pronte a vigi-
lare sui percorsi mediali dei figli. Non sono rare alcune 
forme di dipendenza a carico di adulti e ragazzi, con con-
seguenze disastrose facilmente immaginabili. 

-	 Formare i genitori, gli adulti e gli educatori, perché siano 
fruitori critici degli strumenti mediatici, in modo da mo-
nitorare costantemente l’uso di tali mezzi. 

-	 Educare i giovani genitori, che spesso sono vittime invo-
lontarie di pratiche mediali distorte, mediante incontri 
di confronto tra genitori e figli con l’intervento di esperti 
quali psicologi, informatici, pedagogisti, Polizia postale.
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D. QUARTA SCHEDA: Pastorale sociale e del lavoro

Difficoltà:

• 	 Rispetto alle attività di catechesi, liturgia e carità si è no-
tato che le attività della Pastorale Sociale in diocesi sono 
abbastanza trascurate. Nonostante l’invio di materiale, 
l’utilizzo di canali social, il canale principale resta quello 
dei parroci che spesso non sono veicolo di informazioni 
complete e corrette.

• 	 Si avverte la necessità di una formazione sociale fatta 
alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa, per poter far 
fronte nei vari territori della diocesi anche a problema-
tiche varie (lavoro nero, ruolo delle imprese, sfruttamen-
to del lavoro, rapporto tra etica ed economia, ambiente, 
etc…) su cui spesso si mantiene il silenzio non sapendo 
quale sia il corretto pensiero della Chiesa cattolica. Ciò 
genera indifferenza e ignoranza, e la diffusione di una 
fede disincarnata dalla storia e dai processi vitali e sociali 
tipici della nostra Chiesa locale.

• 	 Mancanza di una struttura organizzata che gestisca le 
attività in campo sociale nelle varie comunità e delle 
associazioni.

Proposte

• 	 Formazione del clero alla luce del nuovo Magistero so-
ciale il cui scopo è la messa in atto di una pastorale sociale 
che sappia tradurre l’annuncio evangelico in scelte civili e 
sociali nel rispetto dei principi del personalismo cristiano 
e dell’antropologia biblica.

Difficoltà per
implementare
la pastorale
sociale
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• 	 Costituzione di una consulta (una specie di “Forum so-
ciale delle parrocchie”) che intervenga concretamente in 
alcune questioni di giustizia e di equità sociali, che lavori 
su tre livelli: cittadino, vicariale, diocesano, con momenti 
formativi iniziali e permanenti, aventi come temi alcune 
questioni volta in volta individuate dopo un’attenta lettu-
ra della situazione del territorio.

• 	 Per iniziare si possono focalizzare i seguenti temi 
generali: giovani e lavoro, legalità, ambiente, istituzioni 
e idea di città.

6.  Sesto strumento

• 	 Il sesto strumento è costituito dalla relazione di Gigi De 
Palo al Convegno Diocesano il 14 maggio 2019. Il testo di 
Gigi De Palo ha la caratteristica della “narrazione” della 
propria vita ed esperienza concreta di famiglia. L’ambito 
della pastorale famigliare, può trovare, in questo testo e 
nella modalità in cui ci è stato donato, l’invito ad utiliz-
zare il “narrarsi” dentro la relazione all’interno di ogni 
famiglia e tra le famiglie, come dà spunti alla formazione 
delle stesse.

Il testo della relazione di Gigi De Palo può essere letto e 
scaricato nel sito della diocesi: 
http://www.diocesimanfredoniaviestesangiovannirotondo.it/

http://www.diocesimanfredoniaviestesangiovannirotondo.it/
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Cari fratelli e sorelle in Cristo,
mentre consegno a tutti questa mia prima Lettera pa-

storale, comprendente le linee pastorali per il nuovo anno 
2019-2020, invito a affidarsi a Maria, Madre di Dio e della 
Chiesa, perché ci renda “comunità grembo” guidandoci nel 
cammino dell’educazione. La onoriamo e invochiamo con la 
preghiera che conclude gli orientamenti pastorali per il de-
cennio 2010-2020.

Maria, Vergine del silenzio, 
non permettere che davanti alle sfide di questo tempo 
la nostra esistenza sia soffocata 
dalla rassegnazione o dall’impotenza. 
Aiutaci a custodire l’attitudine all’ascolto, 
grembo nel quale la parola diventa feconda 
e ci fa comprendere che nulla è impossibile a Dio. 

Maria, Donna premurosa, 
destaci dall’indifferenza che ci rende stranieri a noi stessi. 
Donaci la passione che ci educa a cogliere il mistero 
dell’altro e ci pone a servizio della sua crescita. 
Liberaci dall’attivismo sterile, 
perché il nostro agire scaturisca da Cristo, unico Maestro. 

Maria, Madre dolorosa, 
che dopo aver conosciuto l’infinita umiltà di Dio nel 
Bambino di Betlemme, hai provato il dolore straziante 
di stringerne tra le braccia il corpo martoriato, 
insegnaci a non disertare i luoghi del dolore; 
rendici capaci di attendere con speranza 
quell’aurora pasquale 
che asciuga le lacrime di chi è nella prova. 

CONCLUSIONE
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Maria, Amante della vita, 
preserva le nuove generazioni 
dalla tristezza e dal disimpegno. 
Rendile per tutti noi sentinelle 
di quella vita che inizia il giorno in cui ci si apre, 
ci si fida e ci si dona. 

✠ Franco Moscone crs
Arcivescovo

Manfredonia, 30 agosto 2019 
Solennità della B.V.M. Regina di Siponto
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